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IN LUCCA 1769. 



CON LICENZA DE' SUPERIORI ■ 



llbjlrifs. e Revcrendìfs. Sig. 
Sig. Pron. Colendifs. 



FRA Paolo Andrea Luchini Agofìi- 
niano in una lettera diretta al fuo 
• caro amico Sig. Orazio Marrini pren- 
de a confutare altra lettera d'un Teologo ec. 
ove fi prova poter fi configliare Antonio, che 
vuol uccider Paolo , apportargli piuttoflo via 
la roba che la vita , quando altro me^jo 
non v y è di diftrarlo dal fuo reo difegno. 
Fin da principio fi lufinga d'aver conclu- 
fo in caufa; e fi compiace in aria di tri- 
onfante, d' aver fatto una preda nella per. 
fona del fuddetto Sig. Ab. Orazio Marrini, 
che pria era di contrario fentimento, ma 
poi vinto dall' onnipoffente, e magica for- 
za de' fuoi argomenti , finalmente f after 
fubmiftt. 

V. S. Uluftrifs. e Reverendlfs. fi degna 
domandarmi, fe vada rifpofto a quefta let- 
tera, o pur fe dobbiamo convertirci ancor 
noi, e farci compagni del fuddetto Profe- 
lito. Io pertanto rifponderei francamente 
di nò a tutti due i quefiti . Primo che non 
fi debba riipondere alla lettera , perchè il 
pubblico è già fazio di tal controverfia, e 
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fgradifce di fèntire ulterior .^nte mettere in 
dubbio fé fi fàccia bene a minorare il ma- 
le , e però non compie per via di ri- 
fpofte continuare nei noftri avverfari, Poc- 
cafion proffima di dar nuovi colpi alla Te- 
ologia infieme, e al buon fenfo, come fan- 
no con tanto ribrezzo univeriàle. Riguar- 
do poi al convertirli, credo non vada fat- 
to fino che non ci viene allegata qualche 
ragione che perfuada, mentre quello che fin 
qui è flato dedotto dal detto Fra Paolo 
non è altro che un^mr^affò indigeno di 
puri paralogifmi, ed eccognenc un breve faggio . 

Sul principio fino alla pag. 22. fi 
eftende lungamente a provare , che fecondo 
S. Agostino, non fi può dire una bugia 
per impedir qualunque male , dunque con- 
clude che per qualunque buon fine non fi porta 
configliare il mal minore , dichiarando ciò 
effere non men che la bugia in tr inferamen- 
te peccato. Tutto quefto fuo raziocinio fi 
può ridurre al tegnente fillogifmo.. . 

Que l che è intrì tificamente male , non 
pub far/i anco per impedire un mal gravi f 
fimo y come fecondo S. Agoftino , non fi può 
dir bua ; a per impedire un omicidio. 

Ma il configliare il mal minore, anco 
che fio, l' unico mezzo £ impedirne un mag- 
giore è intrìnsecamente male, come appunto 
dire una hugia. Dunque non fi può. 

Ouan- 




Quantunque quel fuo lungo difeorfo.» 
contenga quefto fillogifmo , non contiene , 
però punto la -prova detta- minore , dunqua 
vanamente fi gloria della confeguenza & 
paragona ivi i quello che è comunemente.. 
ammeflò,con quello , che è comunemente, 
queftionato, e vuole che uno fia la con- 
feguenza dell'altro con un argomento a pa«. 
ri che* fa eompaffione; il che l'Autore non? 
avrebbe certamente fatto , (è averte* ifot 
vato ciò che oflerva il dottiflimo Lambert 
tini nelle fue notikeazioni , che deWinfeli^ 
cita delP argumento a pari nelle cofe Teolo*. 
gì che vi farebbe da farne un Tomo t < j 

Perchè piuttofto che della bugia, .non > 
fi è fervito della- parità della beftemmia? 
la cofa era più facile , ne avrebbe avuto 
fogno di tante citazioni Agoftiniane, e tut- 
to quello che ha detto di quella dicendolo, 
di quefta, lo portava alle ifteflè iilaziontv 
e poteva egualmente venir fuori, colla be< 
fiemmia appositiva > e w reprobativa , c la, 
quale però farebbe fiata intefa folo*da lui;- 
perehè qual maggior contradizione, che, di: 
riprovare una cofa , «he uno volontaria- 
mente, e liberamente profcrifee? E andarn 
do più- avanti poteva dire, che- il proferir 
b:Ptcmmia non era -contro, il detto, dell' A? 
portolo non funt hacienda mala^ perchè bi-r 
legnava diceffe «o». funt Vicenda; qui 
ione avrebbe trovato chi gli rifpondcfie, 

A z che 



che nella definizione del peccata vi è , che 
gft dittum ; ve! fati um centra legem Dei , 
ma non vi è il conjultum y dunque che nel 
facienda vi fi comprende anco il dicenda , 
quantunque non vi fi comprenda il confu- 
Undà nel fènfo reprobativo. 

Il confale rida del fenfo approvativo non 
doveà mai confonderfi col confuknda del 
enfo reprobativoy nè quel che fi dice dell'u- 
no dovea mai dirfi dell'altro, come con 
sbaglio intolerabile ha fatto Fra Paolo; e 
per dirlo in altri termini più chiari: do- 
vea diftinguerfi il configliare a rubare dal 
configliare piuttofto a rubare che ad uccide- 
re. Il primo" configlio è intrinlecamente 
male, e perciò comprefo nel detto dell' A- 
poftolo, perchè non ha altro per oggetto 
ehe il puro peccato; il fecondo al contra- 
rio è buono, fanto, e falutare, perchè ha 
per fola oggetto formale la diminuzióni del 
peccato; mentre in quella fpecie di confi- 
glio, il configliante non dice affolutamente 
fate il minor male , ma parla condizionata- , 
mente, dicendo, fe volete fare un peccato , 
fate quefto che è minore . Se queflo peccato 
minore vien fatto, non è effètto formale 
del configlio, che ha in viftà folo V impe- 
dimento del maggiore, ma bensì di quella 
uondizionale, fe volete fare un peccato ; ma 
qnefta condizionale è tutta in balia del de- 

lin- 
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linquente, che folo perfide a volerlo com- 
mettere, dunque non è punto nè del con- 
ciente, nè del configlio reprobativo, e pe- 
rò è più vifibile della luce del Sole che que- 
llo confiqlio non è int unicamente male, 
come T altro, e che però Fra Paolo ha er- 
rato , mentre ha preteò di paragonare U 
configliante riprobativo al bugiardo, e U 
bugia a quefto configlio. 

E' chiara la differenza che patta fra 
il noftro configlio . e la bugia. Piantato 
che quefta fia male intrinfeco, cioè infèpe- 
rabile affatto dall'atto fifico,e conofeiuto, 
ne vien per confèguente necefiario, che per 
nefflin buon fine fi pofla proferire , come 
fi vede nella beftemmia , oaio d' Iddio , e- 
refia ec. non vogliamo efaminare (è la ve- 
ra bugia anche officiofa fia di quell'indole, 
farebbe una queftione affatto eterogenea al 
noftro inftituto (i) ma dato per un mo- 
mento che fi debba dir di sì, ne vien per 
confeguenza che non fi poffa proferirla, nè 
pure per impedire un gran male; poiché 
dicendo diverfàmente fi caderebbe in un ma- 

A i nife- 

(i) La Bugìa fi potrebbe definire Indebita voluntat fmlkn* 
di p*r ftgna vocis , e vi fi aggiunge quella parola inde" 
bita , per efcludere i cafi graviflìmi del Sacrilego, che 
vuol con violcn/a eftorcere il fegreto della S, Confcflìo- 
nc , o di uno ingiufto aggrefTore che non ha dirittò 
alcuno alla verità. Vedi la dottiflìrna allegazione , che 
va in giro a favore del Padre Catane? # 
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nifefto contraditorio, ed è, che erta fareb- 
be intrin!ècamenre mala , e non farebbe. Sa- 
rebbe ex bypotbcfii non (irebbe : perchè in 
qualche cafo mmm potrebbe dirfi. 

Ciò non milita nel nottro configlio; 
perchè quanto i Teologi fon concordi nel 
dichiarar la vera bugia intrinfecamente ma- 
la, altrettanto diiconvengon nel dichiarar 
tale il configlio reprobativo del mal mino- 
re; e in (arti S. Agoftino che è (lato il 
maggior nemico della bugi?, e il più gran 
patrocinatore che abbia la noftra fenrenza; 
dunque la noftra fentenza non ha che far 
niente colla bugia. Ergo fi conclude a buon 
conto , che Fra Paolo ha buttato via il 
tempo, e xz. pagine di roba. 

Patta in appreffo a provar , che nel 
configlio del mal minore , anco reprobati- 
vo, vi è intrinseco lo fcandolo attivo. O 
enorme falfità ! Per chiarir qiiefto punto , 
che tanto importa , ed ove poggia tutto 
T artxolo della premènte controverfia , fa 
duopo ridurlo a' fuoi principi evidenti. Chi 
configlia - reprobativamente , e per confè- 
guenza non vorrebbe male alcuno, vedendo 
Antonio oftinato ad un omicidio , foftan- 
zialmcnte così oli difeorre. 

Se fiete oftinato a fare un peccato ; 
pappiate almeno che quanto minor lo farete^ 
meglio farete ; e però effendo il furto tanto 

minor 
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minar male dell' omicidio , farà fempre meno ma- 
le per voi, e pel proffimo rubare, che uccidere. 

Ma fi vede che fiete oftinato (i) a far 
V omicidio nella per fona di Paolo. 

Dunque piuttofto portategli via 200. 
feudi , che la vita. 

Tutto il male che vlen da quefto ra- 
gionamento, che fi chiama configlio; con- 
tienfi nella confeguenza di quello fillogiiino 
portategli via piuttofto dugento feudi , che la 
vita. Per trovare dunque d'onde veramen- 
te fi (lacchi la malizia, e lo fcandolo at- 
tivo di quefto furto , bifogna efaminare le 
premeflc. Dalla maggiore (che è tutta del 
configliante ) non ne rifulta male alcuno ; 
perchè non fa altro ivi che dire una veri- 
tà infallibile : e dalla verità non può na- 
feerc il peccato, e Io (candalo, che è figlio 
folo della bugia, e fe pur nafea, quefto fa- 
rà lo Tcandolo puramente partivo, di cui 
parla S. Gregorio hom. 7. in Ezechielem. 
Si de ventate fcandalum accipitur utiliur 
fcandalum nafei permìttitur y quam verità? 
relinquatur . Il male dunque rifulta tutto 
dalla minore, ove il confidente dice ad An- 
tonio ma fi vede che fiete oftinato a fare 
un omicidio. Or io domando, di chi è 

A 4 quefta 

«•».., . » . * * • 

(1) Lo fupponc il Jecifore in quella parola quando [cilicet 
alia ratio no non p fi jf tm fctrbwe Anton**» a unto fa- 
tinomi patrando. 

s 



1 



i Digitized by Google 



quefta oftinazione, eh 1 è la caufa dì tutto 
il male? non vede chiaro Fra Paolo , che 
è tutta d' Antonio , c che gli vien conce- 
ttata dall' ifteffo confulente: o perchè dun- 
que la vuol levar da quello , e portar in 
quello . 

E per Tempre meglio chiarirci , voghia- 
moci ad Antonio , e vediamo che fillogi- 
fino fa quando fi rifolve a rubare. Egli la 
discorre così. 

Chi mi confitta , dice , che fe fono 
cflinato a voler offendere Iddio , faro meno 
male a proporzione, che meno l'offenderò, e 
che però meglio farà fare un furto, che /'a- 
tnicidio. 

Ma io voglio offendere Iddio. 

Dunque in quefto cafo farà meglio per 
me fare il furto, che l'omicidio , e però ri- 
folvo piuttofto di portar via a Paolo 200. 
feudi, che torgli la vita. 

Tutta la malizia di quefto ragiona- 
mento va a foftanziarfi nella confeguenza , 
in cui Antonio rifolve di rubar feudi 200. 
Domando io, d'onde ha origine la malizia 
di quefta conclufione, e di quefto furto che 
(mediante il configlioj Antonio rifolve di 
fare? (enz' altra indagine egli ce lo dice da 
per (è nella minore in quelle parole, ma io 
voglio offendere Iddio . Egli folo dunque è 
il maliziofo. e noa il confulente, che altro 

non 
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non defidera, cnc una cofa fentiffima, cioè 
la minore offèfa d'Iddio; dunque Fra Pao. 
lo ha il torto nel principio , nel mezzo , 
e nel fine del Tuo libro, tante volte, quan- 
te vanamente ripete quelle parole fraudalo 
attivo, attivijjìmo alle quali vanno foftitai- 
te le altre pajjivo, pajjivijjimo . 

Nè dica mai più quel che dice a pag. 
4}. che T autor della lettera combatte mo~ 
re andabatarum , mentre fa sì fatti razio- 
cini inetafifici, e fpeculativi, che non han- 
no che far nel configlio, in cui fi ha per 
oggetto di mover la volontà , e non di 
perfuader l'intelletto. Se lo dicefie davvero 
e non da burla , moftrcrebbe di non aver 
mai fcartabellati i Teologi , i quali infegna- 
no, col configlio moverfi direttamente , c 
perfuaderfi fol l'intelletto, e indirettamente 
la volontà: ma che quefta direttamente li 
muove fol col mandato ; e però che il man- 
dante , revocato che abbia il mandato , a 
niente è più tenuto; non così il confiden- 
te, perchè quefti deve di più procurare di 
cancellare dalla mente del configliato i fc- 
ducenti motivi , dunque col configlio fi muo- 
ve fol T intelletti . Ora nel noftro cafo non 
fi fa la queftion (òpra il mandante , ma fo- 
pra il confidente, non avendo noi mai det- 
, to , che il furto fi debba comandare , ma 
folo configliare reprobativamente, cioè non 

dicen- 
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dicendo , che lo faccia , ma Densi che fe vuol 
fare un male , faccia piuteofto quello , che 
l'omicidio. 

Per portar poi quefto punto tanto in- 
tere/Tante dello icandalo attivo , da' (uoi 
principi fpeculativi a propofizioni piti ma- 
teriali , e pratiche : diciamo che il configlio 
contiene due co e , occafion del peccato , e 
approvazione di effb. Leviamogli l' appro- 
vazione, il che fi fa nel configlio reproba- 
tivo , vi refterà fol V occafione , ed allora 
la natura di quefto cónftglio , fi foftenzie- 
jrà nel!' offrir con parole la materia d'uri 
minor male. Se è lecito offerirla co' fatti, 
perchè non farà lecito colle parole? forfè 
fon più feduttive, e di fcandalo le parole 
dei fatti ? nò certo . Vediamolo nel cafo 
delle meretrici. E* lecito alle Repubbliche 
fnei luoghi , ove in altro modo non fi può 
tener in freno Tefecranda libidine de* fudditi) 
condurre delle Proftitute , ed offerirle al 
pubblico, acciò egli piuttoffo a quefto pec- 
cato fi dia che agli altri : quella offèrta è 
fcandalofà , perchè cagionante tutte le fé* 
guenti fornicazioni; e pure niuno dirà, che 
quefto fcandolo fia attivo (i) per parte deL 
la Repubblica , e perchè ? perchè pròve* 

niente - 

(i) Scandafum rafllvum femper zh #liquo a^iva cajifatuoi 
fed non {en^pcr ab aliquo a&ivo alteria*, fed eiufdem 
qui fcandelizatur , quia filicet ipfo f*ipfuro fcandaUzat. 
D. Thora. iz. qu. 43» «t. 7. ad. 1. 
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niente dall' oftinata malvagità degli incefiuo- 
fi, adulteri, fodomiti ec. Se non è attivo 
nel fatto, perchè diventerà tale in parole 
reprobative? il fatto è lecito , perchè ac- 
compagnato dall' intenzione di minorar il 
male; dunque anco le parole faranno lecite 
accompagnate dall' efpreflìone di queft'iftet 
fa intenzione. E tè innocentemente fi può 
dare fcandolo col fatto, fi potrà egualmen- 
ae farlo col configlio, e dire ex. gf. agli iniqui 
fodomiti con LotGenef. 19. 8. Uolite malum 

hoc facere ahutithinieis , ficut wbis pia- 

cuerit dummodo &c. e quefta appunto è la 
pratica del nofho configlio reprobativo . 

In quello configlio, come berf nota il 
Teologo della lettera impugnata , il ripro- 
vante avverte Antonio, che anco * fare il 
forto egli pecca ; folo lo prega a farlo , 
perchè è minore dell' omicidio, or chi non 
vede che così facendo efclude da tè la taccia 
di qualunque fcandalo attivo ? mentre S. 
Tommafo 22. qu. 43. art. 7. in corp. di- 
ce, che fi poft reddttam rationem bujufmodt 
fckndaìum duvet , iam videtur ex maìitìa 
effe, c conclude, che propter ìffum mn funt 
fpmtualia opera dimìttenda ; Dunque, dico 
io, molto meno per eflo deve lafdarfi d* im- 
pedir P omicidio , che è P opera più glo- 
riofa della carità; ^ 

Ma mi fento replicare che S. Tom- 

maio 
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mafo ha fplcgato chiaramente la fua fcn- . 
lenza 22. qu. 78. art. 4. in quelle parole 
inducete hominem ad peccandum nullo modo 
iicet. Ri) pondo, che acciò queft' autorità 
percuoteffe la noftra Sentenza, bisognerebbe 
diceffe inducere hominem ad MJNUS pec- 
candum nullo modg licei . Il che non ha 
mai detto. Circa poi le altre parole del 
S. Dottore prò nullo commodo temporali de- 
bet ali qui f alteri quantunque occafionem 
pubere peccandi. Si risponde, primo che 
non racchiudono effe il fèntimento dell'An- 
gelico , come dette da lui in aria d* obie^ 
zione , cui poi rifponde in favor noftro. 
Secondo perchè acciò indicaflfero il fènti- 
mento del Santo, contrario al noftro, do- 
vrebbe dire prò nullo commodo temporali debet 
alicjuif alteri quamcumque occafionem pra- 
bere MIKTJS peccandi. E cosi tutte le 
autorità di S. Tommafo fìmili alle fopra- 
dette, come proferite in fenfò pofitivo, non 
ponnoeftenderfi al cafo noftro, che è relativo. 

Quantunque però Fra Paolo fia tan- 
to accanito contro chi vuole, che fi pofTa 
fenza (bandaio attivo configliare la mino- 
razion del male nei delitti di fpecie diver* 
fa; pure alla pag. 46. placidamante fcen- 
de a confèffare, che ciò far fi pofTa, quan- 
do fi trarta di minorarfi dentro i limiti 
della medefima fpecie , come quando a chi j 




vuol rubare 100. configlio che ne rubi foli 
io. a chi vuol uccidere , di fare una fola 
ferita, o a chi vuole fpergiurare di dire una 
femplice bugia; e ne porta ivi la fua ra- 
gione: perchè con ciò non fi configli a il fa- 
ci norofo ad alcun male , al qua'e non fojfe 
implicitamente determinato , per fua fola vo- 
lontà , e antecedentemente al configlio. 

Or quefta ragione Io porta , ( voglia 
o non voglia) a dir Fifteflò del furto, ri- 
fpetto all' omicidio . Poiché chi vuol of- 
fènder le virtù della carità , e della giufti- 
zia coli* omicidio , ha implicita la malizia 
di offenderle con il furto, mentre tanto nel 
portar via la vita , che la roba , fi offèn- 
dono quelle ifteffe , e fole' virtù; dunque 
perchè nell* ingiuftizia infinitamente mag- 
giore di toglier la vita , non vi farà im- 
plicita quella minore di toglier la roba ? 

L'omicidio è detto dai Teologi di fpe- 
cie diverfa dal furto , non perchè sì nell' 
uno , che nell'altro delitto non fi offenda- 
no le iftefTe, e fòle virtù della carità , e 
della giuftizia, e che per confèguenza l'uno 
e T altro non fi riducano alla linea della 
ifteffa fola identica malizia; ma per l'enor- 
me diftanza che corre fra il prezz© della 
vita , e il prezzo della roba ; ficchè a 
rigore diflferifeono fecundum maqir , & mi- 
nuti perchè nell'omicidio fi offende la giù- 

(tizia, 
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ftizia , e la carità nel grado più enorme 
che mai fi porta; e nel furto poi in grado 
infinitamente inferiore, a proporzione del 
dantiO che fi cagiona . Ci è però Tempre 
più diftanza dal prezzo della vita; a quello 
della roba, che del 100. al io. ma fecon- 
do Fra Paolo a chi vuol rubar 100. pof- 
fo dir fenza fcandalo rubategliene foli io. 
dunque con più, forte ragione a quello che 
vuol toglier la vita a Paolo , potrò dire 
portategli via piuttofto 100. feudi; poiché 
ficcome neir ingiuftizla di rubar 100. dice 
Fra Luchini che vi è implicita quella di 
rubar foli dieci , cosi noi diciamo , che nel!' 
ingiuftizia maggiore di toglier la vita , vi 
fi contiene implicita quella di toglier la ro- 
ba , mentre quando uno è morto , fi fuol 
dire che ha in tafea tutta la roba del mondo. 

Ognun fa , che quando fi priva uno 
di vita , fi priva ancora di tutte le ric- 
chezze , che non poffono effer mai poffedu- 
te altro che da perfbne viventi, quando per- 
tanto ad uno che vuol privarmi di vita, 
dico privatemi piuttoflo folo delle ricchez- 
ze, vengo (oftanzialmente a dirgli, che in 
vece di farmi tutto il danno poffibile , me 
ne faccia folo una parte; durque quanto è 
vero che il tutto è maggior della parte, 
altrettanto è vero , che mi è lecito quel 
configlio, e quella preghiera con cui a co- 
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fio di una piccia parte falvo tutto metlefc 
lo. Quefta è la ragione invincibile per cui 
1* aflìalito può configliare l' affali to re a por» 
targli via piuttofto i denari, che la vita* 
fenza commettere peccato alcuno , e però è 
pregato Fra Paolo a rimandare indietro 
quel peccato veniale che ha meffo fuori alla 
pag. 3$. e di non pretendere di farlo paf- 
lare in Teologia , perchè da neffuno gli fa* 
rà mai gabellato. 

La ragione della malizia minore im- 
plicita nella maggiore-, porta Fra Luchini 
ad accordare che ad Antonio cheperfifte orti? 
nato a volere uccider Paolo, io poffo /*• 
ta confcientia dire, fategli una ferita, o ta- 
gliategli piuttofto una mano , perchè il dan- 
no della fola mano è comprefo in quello 
molto maggiore di toglier la vita . Ora 
vorrei fa pere perchè egualmente non vi è 
comprefo il danno di perder la roba? for- 
fè fon più prcziofe le fòftanze, che il brac- 
cio , il piede , o la mano ì quale è dunque 
la ragione della differenza? non mi fi dica 
che la ragione è perchè il braccio, e la 
mano è di fpecie diverfa dai denari; poiché 
anco il Cavallo è di fpecie diverfa dal prez- 
zo , dunque a chi vuol rubare a uno mille 
feudi , non potrò dire rubategli piuttofto 
un Camallo di dieci? o a chi vuol inccn- 
diar tutta una oafa, non potrò configliare 
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piuttofto che porti via 11 j *aio ? 51 negarlo 
fi ridurrebbe a inezia , perchè in morale non 
fi ha da aver rifleffo alla divertì tà mate- 
riale delle cofe, o rubate , o dannificate; 
ma bensì all'identità del danno, che fi fa 
al profilino , e alla maggiore , o minor 
quantità del medefimo. La vita, e le mem- 
bra umane , fi dice che non han prezzo 
non per altra cagione, fe non perchè Ope- 
rano ogni prezzo, dunque il danno, che fi 
fa in effe fupera ogni danno. Or fe per re- 
dimer la vita d' un povero affalito , poffb 
configliare il danno d'un membro, perchè 
non quello delle fo danze ?fe una ferita, perchè 
non un furto ì fe il tagliare una mano , per. 
che non il toglier la roba? fe poffa confi- 
gliare il più, perchè non il meno? 

Ma qnando perfida oftinato a meta- 
fificar filila fpecie, fi può continuare ad ar- 
gomentargli ad hominem anco in quefta. 
E* più diverfa di fpecie la bugia dello fper- 
giurofeome contraria a diverfe virtù) che 
il furto dall' omicidio; ma a chi vuol fere 
uno fpergiuro , Fra Luchini mi dice , che 
poffo dirgli dite piuttofto la fola bugia , dun- 
que ancora a chi vuol toglier la vita, poffo 
configliare , che fi contenti fol della roba ; 
mentre sì col furto, che coli' omicidio fi fe- 
rite l' iftefla virtù della giuflizia coli' uno 
più, coir altro manco, e però quefta mi- 
r aore 
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nore offèfa è lempre implicita neir alt ra 
maggiore; ficchè le qoefta è ex. gr. di iti 
gradi, configliando piuttofto l'altra, che è 
ex. gr. di 2. verrò a dire in foftanza non 
altro che quefte parole fe fiete oftinato a fa- 
re un danno al proffimo di 12. gradi fate- 
gliene piuttoflo uno di foli due; nel qual con- 
fiolio fe Fra Paolo trova lo fcandalo atti- 
vo, Infogna che reciprocamente fi conten- 
ti che noi lo troviamo in tutti i cafi da 
lui foprallegati ( e pure ancor da eflò dichia- 
rati innocenti) perchè altrimenti pretende- 
rebbe giocar di vantaggio. 

Dica pertanto quel che vuole, fu con 
tutta (àviezza, e con pura verità detto da 
Melchior Cano de Sacr. Poenit. p. 6. Qtian- 
titas malitiae facit ad mores , fpecie f facit 
ad metaphyficam , poiché purché fi dimi- 
nuifca il male, non fi ha da badare fe più 
fi diminuifca in una fpecie , che in un al- 
tra , più. in una virtù che in un altra; 
mentre tutte finalmente fi riunifcono in Dio 
che è iomma carità Deur cbaritas efl , e 
che i peccati , quantunque di fpecie fra fe 
diverfi, vanno tutti come tante linee a con- 
centrarfi nel fondo di queft' eccelfa virtù , 
che più o meno viene offefa dal peccatore 
e però tanto è indurre uno a fcemar del 
doppio un peccato che già voleva fare, che 
indurlo a mutarlo in altro diverfo il dop- 

& pio 
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pio minore, e chi dice efl. tri differenza è 
pregaro a portarla, ma non la troverà nò 
per parte d'Iddio, nè per parte del delin- 
quente ; per parte poi del confidente non 
occorre che s'incomodi, perchè fi è prova- 
to , che quando parla reprobativamente , 
non ci ha influffo ncffiino attivo . Nelle 
confèffioni poi è neceffariflimo fpiegare le 
circoltanzc mutanti Ipecie, perchè il facro 
Concilio di Trento clpreflamente lo ha de- 
cretato, e perchè altrimenti non potrebbe 
dai Confèlfori pondenarfi la gravezza di- 
verfa delle colpe. 

Dunque Fra Luchini affatto gratuita- 
mente , e lènza motivo alcuno a pa%, 50. 
abbracciato al Tuo caro Marrini, fi è mef- 
fo a belare, e piangere le ree confeguenze di 
quefta fanta dortrina , tirandone per illa- 
zione la lecita violazione dei diritti del ter- 
zo. Si fupponeva che egli (apeffe, che tut- 
ti quanti i Teoloai hanno dichiarati tali 
diritti inviolabili , nè (quantunque nano te- 
naci difenfori della noftra opinione J hanno 
accordato mai tali illazioni, perchè fanno, 
che Iddio benché abbia voluto , che col 
configlio fi minori il male più che fia pof- 
fibile, non ha però mai voluto che ciò fi 
faccia col pregiudizio de' recettivi diritti, 
i quali ha coftituiti invulnerabili per la ra- 
gione , che altrimenti non vi farebbe mai 
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ficurezza pubblica, (è la vita d'un povero 
Diacono d'Italia dovefle metterà* in bilan- 
cia colla pericolante vita de' Prelati Spa- 
gnuoli. Ognuno (a che i peccati danno fra 
di loro come i diritti; e che però anco fra 
dilugualiflìmi gradi di pedone vi fono gli 
ftefh diritti, in culla guife appunto che 
fra grandezze difugualiffime, vi (b io le irtel- 
fe proporzioni: dunque ha 1 ifteffo diritto 
alla (ua vita il Diacono d'Italia, che il 
Ve covo di Spagna , ed ha P ifteflo ius il 
Mercante di Genova* fopra i Tuoi 9000. 
zechini, che il Mercante di Firenze a fuoi 
10000. e però configliando più. un delitto 
che l'altro non minorerei propriamente il 
male , ma fòlo lo muterei ; perchè quan- 
tunque 1' uccifion d' un Ve covo fia più gran 
delitto , che quella d* un Diacono , pure 
confi Jerato l'omicidio nella violazione d'un 
ugual diritto; viene ad eflèr foftanzialmen- 
te Pifteffo, rimanendo la differenza in co- 
fe puramente accidentali , come appunto ac- 
cidentali (ono le dimenfioni delle di ver (è gran- 
dezze nelle ifteffè proporzioni. Volghiamo 
per un momento P occhio al noftro cafo , 
e vediamo , fe col noftro configlio refti 
violato alcun diritto di Paolo: ognun ve- 
de che piuttofto gli fi fa infinito benifizio 
col falvargli la vita: o perchè dunque Fra 
Luchini fa falti sì mortali da un cafo ali* 

B z altro 
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altro, e ci coftituifce fenza la minima ra- 
gione, violatori degli altrui diritti? 

Più itorta poi è V illazione che dalla 
noftra dottrina tira alla pag. 51. cioè che 
fi pofla fare un delitto per impedirne un 
ma2?jore in un altro, e non vede cheque- 
ilo ùrebbe il ca(o del non funt facienda ma- 
la , ut veniant bona , nè fi ricorda che 1' 
autor della lettera a pag. 53. delude efpret 
famente quefta illazione, quando dice, che 
il domandar fe pecca il f adente ^ quando fa 
una operatone intrinsecamente cattiva , è 
lo fteffo che domandare fe fia lecito far l y il- 
lecito y 0 fia peccato commettere un peccato. 
Con qual fronte dunque fi volge all' Altif- 
fimo , e gli dice d* aver imparato quefta 
dottrina da quell' aurore ? ad effo difpiace 
molto d'avergli dato queflo fcandalo , ma 
fi confola, che non è attivo, ma paffivo, 
come proveniente non dalla malizia di chi 
ha fcritto, ma dalla cecità di chi ha letto. 
Se dall' aver detto Fra Paolo a pag. 46. 
che ad uno, che vuol uccidere il Tuo nemi- 
co, può dirfi che piuttoflo gli faccia una 
fola ferita, io ne tirafTe quefta conièguenza 
dunque nV infegna che quando uno è orti- 
nato a voler uccider un'altro ( perchè non 
r uccida ) io potrò da me fteflo fargli una 
ferita; che direbbe egli d'una con r eguenza sì 
Aorta, tirata da' fuoi principi? Sappia che 
•• - ■ • quello 
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quello direbbe egli in tale occafione di noi, 
noi lo diciamo ora di lui nel vederlo tirar 
confeguenze sì ftravaganti a carico noftro 
con maniera di ragionare si infòlita, e po- 
co caritativa , e poi accompagnata da di- 
rotte lacrime. 

Finalmente dalla pag. 51. fino alla 
fine , fi diffonde a bilanciare i gradi di ma- 
lizia formale, che mediante il configlio, fi 
tolgono dalla mente del delinquente ; quelli 
che vi rimangono , o vi fubentrano , la du- 
rata di eflì ec. ma quantunque tirati i con- 
ti, abbia creduto non diminuirfi l'offèfad* 
Iddio, ma telo variar/!, pure fi è mala- 
mente ingannato. Perchè primieramente ha 
meflo in calcolo il male, che dice far fi dal 
confulente , nel che da a vedere, che fup- 
pon provato quel che è in queftione cioè 
che pecchi chi configlia un minor male per 
eliminarne un maggiore , quando abbiam 
dimoltrato, che piuttofto fa un gran bene. 
In fecondo luogo mette in calcolo la mali- 
zia già contratta dal delinquente nel rilòl- 
verfi , che avea fatto all'omicidio, quando 
quefta è tutta di lui , e non ha che far 
nulla col confulente, che confiplia il minor 
male , giuflo perchè aborifce all' ecceflb il 
maggiore, dunque folo fi deve calcolare la 
prefènte malizia colla prcfente, cioè quella 
dell'omicidio, che tutta dura nella fua cf- 



lènza perchè non è ritrattata , c quella 
del furto, che gli vien fòitituita, e così è 
Tempre vero che 11 foftituilce una malizia 
ex. gr. di 2. gradi ad una di 11. ed è ve- 
ro per con cguentc che li toglie dalla men- 
te dell'ostinato delinquente 10. gradi di ma- 
le: nè importa che non fi tolgano per un 
atto di contrizione, quando tutti i Teolo- 
gi infegnano , che i peccati ; quantunque non 
fi cancellino dall' anima lènza T atto di 
contrizione, s'interrompono però e ceffo- 
no di continuarli colla fola retrattazione 
della volontà. 

Ma per tempre più rilevare 1* infilili- 
flcnza delle rifkfììoni Luch'niche , diciamo 
che quantunque col configlio in niente li 
diminuire la malizia del facientc nulla ciò 
pregiudica al confidente, che deve aver pia 
compaifione della pericolante vita dell'inno- 
cente aflàlito, che della paffiva malizia dell* 
omicida oftinato . Ma dirà forfè tal uno, 
il peccato è un offèfa d'Iddio ; dunque fi deve 
aver più rifletto a quella, che all'omicidio, 
c he è un'off èfa del oro (limo . Rifpondiamo, che 
quantunque il peccato fia oflèfad' Iddio, ciò fi 
deve intendere affettivamente, ma non effetti- 
vamente, quali che rcfH con effètto reale alte- 
rata quella femplicillìma inalterabile madia , 
confluendo la natura del peccato in quella nera 
macchia, e deformità, che contrae l'anima 

dalla 
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dalla fua averfionc, e difcordanza col fommo 
' ed incommutabile bene Iddio. Peccatum non 
cft mahim propter Deum , [ed propter ipfum 
peccantem , cuius vo/untar, & affeÉìm abjìra- 
bitur a Deo per peccatum ipfiur . Dunque 
tutto il gran male dell' offèfa d* Iddio va a 
rifolverfi nell' iftetfb peccante ; e di qui ne 
viene , che fi può comunicare il facrilego 
occulto, perchè coir effetto non fa male, 
che a fc ; che folo judiciiim fibi manduc at , & 
bibit ; dunque ficcome in quell'atto augu- 
ftiffimo di religione, devo aver più riguar- 
do alla riputazione del facrilego j che al fùo 
peccato, così a fortiori dovrò aver più ri- 
guardo alla vita di Paolo innocente , che 
al peccato d'Antonio; fempre fui provato 
fuppolto che fia egli iteflò che oftinatamen- 
te lo voglia , come fi è veduto dalle fue 
parole colle quali pag. 8. ha refòlutamente 
detto voglio offendere Iddìo . Adunque quel 
comun detto cioè che il peccato fi ha da 
aborrire più di ogn* altro male del mondo è 
vero folo nella perfona dello ftefTo peccan- 
te (i) ma non mai di un terzo innocente 
il quale fecondo S. Tommafo 22. qu. 78. 
art. 4. può fervirfi del peccato altrui per 

B 4 qual- 

(1) Aliquando fcandaluni nafeitur ex malitia, quod eft 
icandaluin Pharifeorum , & prop:er eos qui Uc fcandala 
concirant non fune temporali* cUmittenda D. Thom. li, 
quxft. 43. art. S. in cerp. 
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qualche bene ufi peccato alterius ad honum 
licitum cft. Ciò fi fa nel ca r o noftro , in 
cui ci ferviamo della malizia che ha Anto- 
nio in non voler aflenerfi da tutti i mali , 
per indurlo a un male minore che in com- 
paratane malori s e fi honum \t ciò pur fece 
S. Agoftino Uh. i. de adulterini/ Conjug. 
cap. 15. quando ( non curata la malizia 
del delinquente, che prendendo altra moglie 
vivente la prima , andava ad ingolfarti* in 
infiniti adulterj ) pensò folo col Tuo confi- 
glio ad impedir P omicidio , oggetto tanto 
contrario alla volontà d* Iddio elprefTaci nel 
Decalogo . 

'Dunque Fra Luchini ha mancato, 
quando per decidere della bontà d* un con- 
figli, ha metto in calcolo la (bla malizia, 
più o meno che fi toglie dal peccatore ( e 
che per effer tutta di lui non è a carico del 
conciente J e poi dall'altra parte non ha 
fatto cafo alcuno del mal materiale, che fi 
impedite, che pure è l'oggetto principale 
della legge divina, la quale non ha proibi- 
to queir atto per caufa della volontà , ma 
ne ha proibita la volontà per caufà dell' at- 
to, che in (è fretto è cattivo, e tanto con- 
trario alla carità, e per queflo a Dio che 
charitas efl . Dunque propter quod unumyuod- 
que tale, & illud magif\t però quand' an- 
co non potette impedirfi la malizia dell' e- 

feguen- 



feguetite , deve in.^edirfi l'efecuzione, effen- 
do quefta un male d'un innocente, e da lui 
non meritato, l'altra un male folo di un 
peccatore, e da effo liberamente voluto. 

Da tutto ciò fi conclude che fe Fra 
Paolo volea far bene i conti della minora- 
zione del male , dovea mettere in calcolo, 
primo il ben materiale della conèrvazione 
della vita, che è l'oggetto principale della leg- 
ge di vina non occides y fecondo il ben morale, 
che fi il confidente coli' efèrcitare un atto 
si gloriofo dì carità , terzo finalmente 
quello del delinquente , mentre deponendo 
la prefente volontà, che ha di uccidere, ed 
aflumcndo in quella vece la volontà di ru- 
bare, viene a Scemar la malizia fèmpre in 
proporzione dell'omicidio al furto, vai a 
dire in un enorme differenza quali be- 
ni mrffi in bilancia, la fanno traboccare in 
favor della noftra conclufione , per cui di- 
fendiamo, che a configUarc un minor ma- 
le fi fa un gran bene, o fi minori in una 
fpecie, o in un' altra. 

E qui mi fia lecito fare una breve pa- 
rentefi, e traferivere il noto cafo tale, qua- 
le fu 

[i] Benché la malizia pafTata non fi pofTa toglier Hai de- 
linquente perchè quello che è fta o, nè pur Iddio può 
far, che fiato non fia J non fi deve per quello lalciar di 
moderar la prefente, fecondo quel detto di S, Agofii- 
no non ideo pratermitendum ejì quod benum e§ qitia ftr* 
fici non potfjì quod mefius tfi 
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le fu propofto. Antonio parato Paulum oc- 
ridere, & et centum furari , pojfumne licite 
fuadere, ut eum non occidem , potiur bifcen- 
tum funtori qui pertanto fi vede, che non 
fi tratta di configliare ad Antonio una 
fpecie di male, alla quale già non l'offe di- 
fpofto , e rifoluto, mentre il cafo chiara- 
mente (uppone , che voleffe commettere sì 
il furto, che l'omicidio. Dunque fi tratta 
folo di diminuirà* il male dentro riftefTc fpecie di 
peccati da lui voluti, e ideati, e pero fé- 
cundum magif , & minus , ed altro non fifa 
che accrefcergli la volontà del rubare , e 
torgli affatto quella dell'uccidere; il che 
facendo s' ottiene una minorazione di ma- 
lizia ("dentro le medefime fpecie volute dal 
delinquente; in proporzione tanto più gran- 
de , quanto più grande è V offèfa che fi fa al prof- 
fimo nella vita, di quella che fi faccia nella roba ; 
dunque più del ioo.al io. ma il Frate a chi 
vuol rubar cento, dice fenza difficoltà nef- 
(una a pag. 46. rubate almeno foli 10. e 
crede di fare un acquilto di 90. gradi di 
malizia; dunque perchè ci deve invidiare, 
e cenfurare 1* acquifto che facciam noi mol- 
to maggiore nel cafo noflro? Ih nel calco- 
lo che fa della minorazione del male nel ca- 
lò fuo, non crede vi abbia che far niente, 
nè la malizia del configliante, nè J'efficace 
refoluzion del peccato, già tutto foltanzial- 

mente 



mente commette dal delinquente ; perchè 
vuol che ci abbia che fare nel noftro? pa- 
re che fia un calcolatore curioio , mentre 
tante volte gli danno faftidio quei cento 
feudi di più , e dall' altra parte non lo con- 
fola mai quell'omicidio di manco. 

Dal fin qui detto, fi vede quanto a 
torto, e con quanta poca carità, la noftra 
dottrina, e le di lei confeguenze a pag. 55. 
fi trattano d'empietà; e quanto a torto 
pure alla pag. 55. fi vorrebbe far pattare 
gli autori di efTa per rilavati, e probabili- 
iti , fenza reflettere cofa fia propriamente 
il probabilifmo (1). Chi difende la noftra 

fenten- 

(\) In rigore tutti forno proba bilioriiti , perchè anco il 
Probabilità creJe più probabile che fi porta feguitar l'o- 
pinione meno probabile , cioè meno conforme alla lette- 
ra dilla legge , quando erta non è chiara? al contra- 
rio il probabiliorifta , crede più probabile che ciò non 
fi porta. La verità non puoi efTer da tutte e due le 
parti, bensì da tutte due le parti vi può etfer la bon- 
tà dell'azione, almeno ex confeicntìa ìnvìncì'/jlt fin tan- 
to che la Chiefa non decide i perchè fi può dire con 
Cicerone barum fentenùarum quae vera fit Deus aiiqrdr 
%'nierit , quae verofirml'.ima magna quaeftfo eji . E quan- 
tunque fia alcuni per provare, che fi debba feguir l'opi- 
nion più probabile fi apporti la fimilitudine della bilan- 
cia , in cui il pefo minore cede Tempre al maggiore i 
hire in morale ( in cui le cofe fi devon pefare non in 
ragion femplice di verità , come in Filosofia , ma in ra- 

• gion comporta della conformità del cafo alla legge, e 
della certezza della di lei obbligazione in quel cafo i ) 
pare più a propofito il fimbolo della ftadera , ove il Te- 
lo minore prepondera al maggiore per la ragion com- 
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fentenza è più che probatori Ila, perchè 
difende una fentenza vera, e indubitata; il 

u P u Lftf diftnde V °PP° fta » « meno 
che prooab.Ma, perchè ne difende una ma- 
natamente falla, e tanto contraria ai ve- 
ri pnncipj della Teologia, e al (enfo comu- 
ne. Dunque abbia la bontà di lalciarci in 
pace e di non pretender più di farci per- 
der il tempo in confutare dicerie sì infuffi- 
itenti, e mal ragionate , affiorandolo che 
non faranno neppur lette per l'avvenire, 
(quando gli naica j a ii b;dine d; replicarc , 

fc prima non farà vedere d'avere una vir- 
tù creatrice; cioè di produrre la verità do- 
ve ella non è , perchè lenza quello , ficco- 
me ha avuto il torto in pafTato, e lo ha 
al prelente, cosi lo avrà fempre in futuro, 
OC m faecula faeculorum. 

Quelle fono le ragioni, che io mi do 
1 onore d umiliar a V. S. Uluftrifs. e Re- 
verendifs. per le quali [ ancorché elpoue in 
concilo per non tediarla; apparifee chiaro 
il motivo di non mutare opinione , e di 
l'efempio poco edificante del Sig. 
Ab. Marrini, il quale abiurata la verità, 
" e dato in braccio alla bugia . Ciò però 

è av- 

porta dei pefi e delle diftante, e eia coerentemente al 
detto dell' Ecclefiaftico st. a 8. verta tmbmbim Ut»» 
pender abumur , p alrro dei Pr ow bj „. p„J Hr , 
13 fiaterà vaici» Vernini [unt . 
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è avvenuto, perchè non ha avuto la cau- 
tela di metterli in guardia contro f orpel- 
lata feducente attrattiva dei ibfiimi d'alcuni 
Cappucci , i quali hanno la Teologia fatta 
a vite, e verfatile, non a feconda della ve- 
rità conofeiuta , ma bensì degl' impegni an- 
co irragionevolmente intraprefi . Per ciò 
che rifguarda noi gli permetteremo grac- 
chiar quanto vogliono , e ftaremo forti 
nel noftro fentimento; e fe mai ci fi pre- 
fentcrà Antonio colla malvagia oftinazione 
d' uccidere il povere? Paolo ; lafcia mo pure 
che Fra Luchino fondato fui fuo rifleffo 
della malìzia implicita lo configli piuttofto 
a fargli una ferita, o tagliargli una mano. 
Noi però al contrario francamente lo con- 
figliercmo a portargli via piuttofto cento 
feudi, perche alla fine per mille verfi, di 
quefti può cfler rifarcito, ma non già del- 
la ferita, o della mano . Dunque badiamo 
a noi, e latriamolo srooiolarfi nel vanilo- 
quio delle fue fpecifiche diftinzioni, che van- 
no finalmente a finire in quefto punto , 
che col coniglio poffa infinuarfi un danno 
maggiore , ma non già un minore , un dan- 
no irreparabile //; ma un danno repar abile 
no. La qual cofa fe egli penfa di poterci 
pervadere, bifogna che almeno afpetti, che 
abbiam perfo il cervello, il quale però pre- 
ghiamo 1* Altiffimo a confervarcelo con 

quella 



quella efficacia di defiderio, con cui Io prc- 
ohiamo a conlèrvar lungo tempo la pre- 
ziofà ialute di V. S. Uluftrifs. e Reveren- 
dìfs. cui profondamente inchinato mi dico 
Di V. S. Illuftriis. e Reverendiis. 
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IN vedere ornatamente trattata di falfa, 
di empia , di elècranda , e di ^eretica una 
ientenza, che mi era fembrata, e mi tim- 
bra tuttavia cattolica , e vera , mi venne 
in mente di leggere tutti gli Autori , al- 
meno i pid rinomati nel cattolicHmo, per 
vedere fe a forte , quefti mi foffero o 
contrari, o favorevoli. Ed eflèndomi for- 
tunatamente abbattuto in due Confulti dot- 
tinomi, fopra la noftra queftione, [e fia le- 
cito , cioè il configliare il minor male a chi 
vuol commettere il maggiore , di due celebri 
Teologi , e Giureconfalti Agoftino Barbo- 
fo, e Iacopo Pignatelli così fedamente di- 
ftefi , e chiaramente efprimentifi anche nei 
mali fuor di fpecie, che fenza dubbio fi me- 
ritano la precedenza tra le decifioni di mol- 
tiffimi altri Teologi dell' ifteffo noftro fen- 
timento, mi rifolvci fubito di ftampargli, 
unitamente alla lettera antecedente compo- 
lla da un' Anacoreta . Nella quale benché 
fi diflruggano affatto i fondamenti della ri- 
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fpofta di Fra Luchini, c fi fcopra felice- 
mente la fallacia de luoi paralogifmi , pure 
non farà di caro al pubblico il leggere le 
fentenze di quefti due grandi uomini appro- 
vati dalla Chie'a per la pratica , i quali 
non potranno far di meno di non aggiu- 
gnere tanto pelo alla noftra opinione colla 
loro autorità , che non fia in confronto 
dell' altra per eflere reputata incomparabil- 
jnente la migliore. 
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CONSULTO PRIMO 

Di AGOSTINO BARBOSA celebre Giurecon- 
falco, Protonocario Appoftolico, Confulto- 
re della Sacr. Congregazione dell'Indi- 
ce, quindi Vefcovo d* Ugento , e 
Configgere di Filippo IV. Re di 
Spagaa, prefo dal fuo libro de 
Axiomatibus Axiom. 141. 

Vaefth difficili* , an poffit qui* [ca- 
dere , con falere , 6* inducere alium 
ad e/igendum minia malum , quid 
a parte rei malum fuetti , ad avertendum 
maim malum a parte rei tale , quod ali- 
qui* ex maìit ia fu a patrare decreverat, ve- 
luti fi ad vulnus inferendum , ve! ad alia n 
mitiorem vindittam induca m illuni* qui <?ra- 
viorem de alio fumerò , nempe illum interfi- 
c tendo decrevitì funt enim aliqui Dottore* , 
qui hanc induttionem , fuafionem , & confì- 
lium reprobante intelligente r id fine peccato 
fieri non poffe , cum f.rmaliigr ìnvolvat , ut 
ipfi credunt , cooperationem in malo , quae 
nunquam licita efje potefi y juxta illud , & 
agente* , & confentiente* &c. de quo fupra 
Axiom. 19 n. 1. nec pojjunt feri mala, ut 
veniant bona , aut minora ma fa , juxta illud 
Pauli ad Rom. 3. follimene concedunt iìdem 
Dottore* , poffe alter um alteri fic ad peccan- 
dum parato offerte materiam minori* mali 9 
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eamque fimpliciter eidem proponere , tnteltU 
gente s in bunc folum fenfum excufari Lotb > 
nempe , fi dìcamus cum , dum obtulit filiar 
fuar abufui impiorum i non induxiffe ilio/ , 
nec fili a/ ad ftuprum, fed folum fimpliciter 
propofuiffe materia m minori/ mali , ficquc 
procedere locum Petri Apoftoli z. Ep. c. z. 
dum eundem Lotb jujìum vocat y dicen/ , 
Lotb unum jufium a nefandorum iniuria li- 
beratum a Deo fuijje . Hanc itaque diftin- 
fiionem inter iudutlionem , & fuafionem mi- 
nori r mali , & inter fimplicem propofit>onem 
matcriae minori/ mali , facit Cajet. i. z. 
quaeft. 78. art. 4. & alii , quo/ refert , & 
fequitur Tolet. Cov. juxta eandem diftinttio- 
nem intelligens excufandum effe ludam , de 
quo Gene/, cap. $7. quafi non induxerit y nec 
fuaferit fratribuf venditionem ftatrii Iofepb y 
fed folum illam propofuerit cis , ut materiam 
minori/ mali ad avertendum maiu/ , nempe 
occifionem ipfiu/ firatri/ . Ulteriu/ idem Covar, 
intelligit , Ruben. Genef d. cap. 3 7. ufum 
fuiffe fola fìmplici propofitione praeditla , dum 
animo evitandi idem bomicidìum dixit eif 
dem fratribu/ ; non occidamu/ eum , fed pro- 
jciamu/ in cifternam veterem. 

z Verum alii MULTO MELItIS conce- 
dunt y non folum praeditlam fimplicem obla- 
ttonem , & propofilionem materiae minori/ ma- 
li, fed etiam FORM ALEM ILLAM SUA. 

ASIO- 



SIOKEMIPSIUSAD A VER TER DUM 
MAIUS , ex quorum numero fuerunt Innoc. 
in cap. fupereo, coi 2. de ufurir. Caiet. me. 
Hori coufilìo dutlus , in fumma V. Tyran- 
nus & tom. 2. opufc. trattat. 31. c. 13. in 
folut. dubii 3 Adrianus & alzi , quo/ refert 
& [equitur Navar. in manu c. 14. f u b n. 
40. & cap. 17. num. 263. Tenel & Sylv. 
V. Ufur. 7. num. 1. Mdin. difp. 335. n . 9. 
cum feqq. Lejfius de juft. I. 2. c. ij. 'n. 19! 
& Ub. 4. c. 3. ». adducenter tcxtum 
qucm fic intelligunt ih cap.fi quod veriur , 
F^r/: y? oh'ot 33. ^r<?y?. x . # /* c . 2. tyr/: 
£w rt/^w 13. di fi. Indeque refo/venter f & 
deliberato hominem occidere fuaderi pojje a- 
liam mitiorem vinditlam , videlictt vulnus 
non letbale ; rurfur & volentem commi t ere 
adulterium , vel furtum grave , induci pojfe 
ab alio ut committat folum SIMPLICEM 
FORKIC ATIOKFMy aut furtum leviur : 
praeterea & eum , qui non vult fubvenìre 
extreme indigenti, induci pojfe, ut il/i fub- 
veniat faltem DARDO EI MUTUO SUB 
USURIS quod minus malum eft. Ratio bu- 
tur refolutionis ea eft , quia fic confulen/ , 
fuadenr , & inducem ad minur malum , 
non tendit ad hoc , ut minur malum fiat ab- 
folute , prout in fe eft obietlum malum , & 
peccaminofum , nec illud abfolute approbat y 
& pttit in hoc fenfu ; id enim ejjet illiei 
« * C 2 tum 



tum pati , ac facete , cum invoheret forma- 
lem Cooper attorie m in mah , in quo cafu prò- 
cedere poterunt fundamenta prìmae fcnten- 
tiae; fed fihim petit formaliter commutalo- 
nem minori f mali prò maiori , & quod illud 
buie praeferatur , licet id non femper ex- 
frimatur. Et cum ita rogatus decreverit o- 
mnino alterum malum far ere , & ita i m 
per fe dulìa f fit ad peccandum^ dici non 
potefi eo confilio , & fuafime minori/ mali de- 
mo duci, ut peccet 9 [ed ut culpam minuat 
per depflentiam a maiori peccato , quae ab- 
fque alla cooperatane formaliter intenditur 
in fuafione minori s mali a fua dente , alioquin 
hoc etiam difsuafurofif impedituro, fi pofset 
abfqite maiori, vel pari comodo. Quam ra- 
tionem praeftant Djftorer omnesproxime citati . 

3 Qua retenta fententia , non obftant 9 
quae prò prima contraria fupra adduximus : 
ad illud enim de culpa , quae imponitur Lotb 
in illa filiarum proftitutione minuf malum 
continente , refpondetur dupliciter . Primo qui - 
dem negando peccale Lotb, & illum excu- 
fando , quia videlicet non obtulit fili a f fodo- 
miti s y ut canini concubiti* tanquam minori 
malo, maiur , nempe fodomiam y repenfaret 9 
tiec animum babuit , ut filiae proftituerentur : 
fed ut eorundem furentium impetum byperBo- 
lied fummijjione fraenaret , declarans hoc 
modo, quam fibi molefta efset immanità/ fee- 
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ferir, & inturi ae L uam aftcntabant adver» 
fus bofpiter a fe receptor y prout alioquin y ut 
oflendamuf , quam aegre feramus ali quid e fi- 
lici y dicere confiuevimus y prius me interficiar 
quam hoc facias. Qua r attorie eundem Lotb 
a peccato excufiat Cai et. in comment. a d. 
c. Gencf. 19. fiequitur Molin. d. difip. 335. 
». 12. non improbat poft Percr. To/et. d. c. 
37. p. 2. ante med. firmai Lejfiuf d. c* 13. 
n. io. ficque iuxta banc rat ione m procedere 
poterunt di ti a per Cbryfioft. horn. 43. in Gen. 
& per Ambrof. /. 1. /te Abraham c. 6. dum 
laudibus ceìebrant fiacir.us Lotb . Ultra quam 
quod idem Lotb y iuxta cofdem D Dolores con- 
tra Pererium y in bac fiecunda ratione aliter 
fientientem , potefì excufiari ex quadam ani- 
mi perturbationc y & ardenti cupiditatt dc- 
fiendendi bofpites ab illa infuria temeraria y 
ut qui mente fic turbata y & indeliberata 
procejjit y a culpa UH ne cxtenitata lìleretur ; 
quod intelligere oportet y ut fritteti Uherttut in 
totum y vel in parte y prout baec animi per- 
turbatio y & pajjto in tottm y vel in parte ex- 
cluferit voluntarium requifitum ad peccatum 
itfxta tradita per Tbom. 1. 2. qu. 77. art. 
6. cum feqq. Tolet. in fum. L 2. c. 1. pag. 
z. verf. alterum A^pri in fi. moraL f. 1. L 
4. c. 19. quaeft. 4. Secundo refponderi pò- 
tefl y & fiorfan melius y f atendo qttidem Lotb 
peccaf/e , [ed contendendo huiufimodi pecca* 
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tum y NON PROCESùJSSE EX EO , 
£UOD MINUS MALUM SU AD ERI 
NON P0SS1T AD VJTANDUM MA. 
JUS (i/lud enim fuadere fine alia extrinfeca 
& nociva cìrcumftantia feccatum non eft , 
iuxta communem afferticnvm) fed procejfif/e ex 
eo quodin bac fuafione interventi alia circum- 
fanti a extrinfeca , nempe detrìmentum tenti , 
tdeft filiarum . Quaquidem circumftantia in- 
terveniente peccat fic fuaden/ minus ma-um , c- 
tiamadvitandum maiu/ y ut lene ad limita n- 
dam banc noftram fententiam advertit Molin. 
fubd. ». ii. iunft. n. 9. & LejJ.d.n. 20. & nos 
infra latius . 

4 Quae quidem noftra fententia fic ab 
impugnationibu/ dcfenfa adeo vera eft , ut 
procedat non folum quando ex fuafione mino- 
ri/ mali avocanda fit meni alteriuf a malo 
malori , fed etiam quando eo modo intendi- 
ti illud impediri , quamvis mens illiur non 
fit mutanda y quippe quod formali/ ratio, per 
quam buiufmodi fuafio excufatur pofita eft in 
e a commutatone y & praeeletlione minori/ ma- 
li , ut medio , propter oldurati malitiam , 
necef/ario ad impediendum maiu/ y iuxta fu- 
pra refoluta. Ergo fati/ erit quod ex parte fua- 
denti/ detur bic animu/ comutandi y & pr*~ 
eligendi minori/ mali y immo mali e aquali s y 
velut cuiufdam ilìecebrae vbtentae , ut dum 
circa Ulam obduratu/ occupatur , pcfflt ma* 
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ius malum impediri , & quod tx parte ma. 
teriae concurrat fu r cien/ difpofitio , & prò* 
babili/ fpe/ impediendi praediEìi mali ma* 
tori/ aut acquali s , quamvi/ avertenda non 
fit meni alteriu/ ad iliud patrandum obfir- 
matiy cum baec mentis averfio ha beat fe ut 
extrinfeca, & accidentali/ refpeSiu praedu 
Elae fuafioni/ , & ideo nibil ponat , nec tol- 
to in eiur boni tate , & iuftitia. Unde me- 
rito bic refolvit LeJJi. d. /. 4. c. 3. n. 34. 
inde bene infcrens iuftam fuif/e fuaftonem , 
qua Ruben fratre/ valente/ occidere Ifeph , 
induxit ut dìmitterent in cifternam veterem 
& ibi finerent fame mori . Genef. c. j 7. & 
ita fuafit aequale peccatum y ut bac via li- 
ed fratre/ perfifterent in ea prava intentione 
motti/ per famem inferendae ; tamen ipfe 
Ruhen bunc effeftum impediret aliunde, vi* 
delicet fubducendo clam a cifterna eundem 
Iofepb y ut confiat ex verbi/ ciufdem c. 57. 
Hoc autem dicebat , feilieet Ruben volen/ 
rripere tum y feilieet Iofepb de man/bu/ eo- 
rum , ut redderet patri fuo. Qti intelletìut 
Aptior e fi ilio , quem ad eundem locum tradie 
Covarru. de fponf p. t , A 4. in princip. dum 
fentit j Ruben ibidem egif/e de praediSla 
projettione in cifternam tanquam de minori 
malo , ad vitandum maiu/ , feilieet occifio- 
tiem Iofepb ; fallitur enìm Covarruvia/ ex 
modo diftit) iuxta qua: confiat , eandem 

C 4 



4-0: 

profeti ione m ibi' confiderai am fuifsc 9 ùt refe- 
rtntcm occifìonem chi idem Ioji'pb , quamvis 
diverfo medio , nempe fame ab occiforibur 
fratribus in cifìenia procurandam , arg. text. 
in cap. pace 86. di fi. fuafo igitur Ruben 
non minus y fed acquaie maìum y prout iufte 
potuti y ut ita ab alio acquali malo fratrem 
alioquin non lìberandum fubductret interim , 
& li ber are t y iuxta fupra dici a. 

5 Ad e un de m modum fuadere pofrumus 
volenti occidere proximum y QUOD PRIUS 
EXPOLIET EIUS DOMUM, VEL A- 
BIGAT P ECORA , ut interim illum alio, 
qttin non liberandum fubducamuf , prout eti- 
am pofsumuf volenti prudere Urbem y SU A DE* 
RE UT PRIUS EXPILET EIUS AERA* 
RUM , nt interim aliunde , videheet con* 
vocatis defenfor/bur , proditio impediatur . 
Qua etiam ratione capttis ex Lattoni bus po* 
ufi eis fuadere , infequantur ahum quem* 
dam> fi fiiadens certo feiat illum evafurum 
ratione c dentati s ; vel ob infìd ; ar co loco po« 
fìtas ad capicndo/ Latroner ,ut ipfemet captur 
pqffit interim fugerc , ut lene obfervat Le'ffms . 

6 Limìtatur tante» baec noftra comunif 
refolutio , ut frnccdat* fi/ùm • quando . fuafìo 
minori s mali fatlà faent ahfquc pr ciudi ciò 
tertii non vero ut procedat cum d ; clo prac* 
iudicio in particolari y n\(i lertius illud mo* 
lefie non fufeipiat yaut mfi fucHr afioquim 



oMì^atus ad illud fufcipiendum > ut refolvunt 
Molìn . d. difp. 335. n. 9 Lcffius d. cap. 
1$. n. 20. Et quidem mento , nam ex di- 
sfattone privatorum non poteft inferri terth 
damnum y quod ipfe nolit , aut non teneatur 
alioqttin fufiinere y iuxta regulam l. id quod 
noftrum 11. iunfta reg. I ìaftum 198. ff. 
de regu. Iur. & c. non debet , eodem titub 
lib. 6. & toto tit. C. ne uxor prò marito , 
& C. ne filiur prò patre . Quae fané obtì- 
nent etiamfi per hoc damnum tertiì vitere* 
tur maiuf illud peacatum , in quo alter ex 
ma liti a fu a obduratux perfiftit , cum poffit , fi 
velit y ab eodem abflinere ; nam aliter ex 
eadem malitia commodum ex damno tertii 
refultanr repartaret y iuxta reg. text. in cap. 
intelleximus , de judiciir , & in /. ìtaquc 
tulio 12. in princip. ff. de furti s , cum fi- 
milibur. Secundum quam refolutionem pecca- 
bit ilky qui ad vitandum etiam maiur da- 
mnum a latrone paratum v, g. inferendum 
alieni , obiecerit eidem latroni alium homi- 
ntm dhitem , de t quo 4s non cogitabat> & 
fuaferit , ut buie tamquam opulenUori infe- 
rat illud damnum , utpote minuf compara* 
tione ipfiuf y ut bene refolvit Lejjiuf d. cap. 
13. n. 20. ex cuiur tamen diftif id a no* 
&S erfafiatimlimitandvm. Pr aeterea fecun* 
dum eandem refolutionem confequenter patet % 
in quo ptccavtrjt Uth > dum {Masfuas im« 
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pìis ohjccity ut mai us malum hofpitibus im- 
tninens vitaret , peccavit videlicet in co , 
quia Mar obiecit cum damno fu* f mdì citta , 
cum tamen ipfi de illis non cogitarcnt, non 
peccaturus alioquìn , fi hoc illarum preludi- 
cium non obftaret , etiamfi eos ad illarum 
ièfurn induceret , fi ita intenderei mai ut iU 
lud malum avertere , quod aliter averti non 
pojjet 9 ut in fpecie obfervant Molin. dici, 
d'fp- 335- »• & Lejfius d. c. 13. ». 20. 

7 Dixi cum di^to praiudìcio in partico- 
lari , quia fi praiudicium non fuerit illatum 
tento in particolari , & in individuo , fed 
in genere , tunc non reproiaèitur cleEìio il/a , 
& fuafio minori/ mali , imo fieri poterit y iu- 
xta fententiam quam fequimur , veluti fi di- 
llo latroni firmiter quidem fiatuenti inferra 
damnum alterutri ex duobui , Tétto v. g. aut 
Maevióy fed adhuc ancipiti circa perfonam, 
quam ex illis duobus in eo damno praeferet 
ego in genere abfque particolari defignatione 
alteriu/ , qui opulentior e fi , & cuius refpeSiu 
damnum illud minuf eft 9 & abfque fuafio* 
ne , quae direte inclinet latronem in altera- 
trumy fuadeamy illum non quidem rogando, 
ut buie potiuf y quam Hit individuo noceat; 
fed folum proponendo y & confulcndo damnum 
quod minuf fuerit ; etenim in bis termini > 
non fit inìuria eì , cui minus damnum in. 
ftrtur a latrone, nam in buius mcntem no» 
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revocavi aliquid,quod ipje etiam Jic anccps\ 
non cogitarti; fed foìum in genere dee ni mi- 
nti r maìum in eo , & fimilibur obdurationir 
eventi buf potiur effe faciendum , quam ma* 
ius , indicando quale fit minus comparati** • 
ne f erfonarum , quas latro in eum furandi 
finem mente revolverai. Ita refolvit in ter- 
mini! Leffiur d. cap. 13. n. zi. Jic intelli- 
genr ditta per Sot. de iuft. I. 4. quae 7. 
art. 3. propt fin. & reprobanr P et rum a Na- 
varrà tenentem oppofitum 1. 3. c. 4. n. 30. 
Dixi nifi tertius damnum moìefte non fufei* 
piat y ut ofiendatur quod in bis termini / po- 
terti dilla fuafio minori/ mali fieri etiam % 
cum damno tertii , in particolari defignando 
feilieet eius perfonam dirette , & in indivi- 
duo : nam fupofitio quod ille , ut quia muU 
tum dìves e fi , & coniuntìur y v. g. pater 9 
aut mater , aut afeendens , vel defeenden/, 
aut alioquin amantiffimus alterius, cui da* 
mnum alternative paratur a latrone , non 
ferret molefle il/ud fibi potiur inferri, iam 
cenfetur in eo damno confentire y ac proinde 
nulla ei fit iniuria in fuafione , & inclina* 
tione iuxta reg. f ci enti de reg. Iur. I. 6. 
cum fimilibur . Et ita ih termini r refolvit 
Lejfius d. r. 13. n. 20. buìus tamen fen- 
denti am caute limitabfr, ut procedi in ra- 
mno remijfibili per illum tcrtium, & in quo 
ille pojfit confentire 9 ficus in damno irremif- 
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fibili per eundem ; ut conchditur celante iU 
la fattone rcmiffae iniuriae iuxta reg. text. 
in cap. cum ce jj ante, de appell. cum fimi- 
libus , & fatis cernere potcris in exemplo 
Lotby de quo fupra, in cuiur terminis non 
parum verifimile eft , filias ab eo profiitu- 
tas ha bui U e animi praeparationem , ut pa- 
tri* vota fubmìffe, licet iniufte , in fe ipfis 
adimplerent ; & tamen quia di Rum earum 
praeiudicium , nempe propria pudicitia y non 
poter at ab illis remitti abfque peccato , ideo 
Lotb in bac minoris m$li fuafione reproba- 
tur a DoBoribus melius fintientibus , de 
quibus fupra. , 

8 Dixi tandem , nifi fuerit ali oq uhi obli- 
gatus ad illud damnum fufeipiendum , ut c- 
fiendatur quod in bis terminis fuafio minoris 
mali fieri poterit etiam cum damno tertii in 
f articolar) , quia fuppofita eius damni necef- 
faria fufceptione y ad quam tertius fuppona- 
tur obligatusy iam ei non infertur damnum 
ini ufi um , nec firmale , fed folum materiale 
& iuftum , & ita cejjat contrariae refolu- 
fionis fundamentum . Exemplum poni potè fi 
in eo quem & divitem , ut furanda v. g. 
pecunia nullatenus egentem , latroni defigno 
nominati m y ut in individuo , & ipfi potius 
damnum inferat, quam alteri , fi in bacby* 
foibe fi fupponatur > quod alter 9 a quo illud 
evertere intendo ^fit itti tantum damnum con* 
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gruo tempore repenfurur , ita ut in eo non 
praeyadicetur: hoc enim damnum ipfe a mi 
defignatum pcrmittere tenetur ex lege ebari* 
tatù, ut in fpecie refolvit Lejffius d. c. 13. 
n. 20. & efficaciter deducitut ex reg. quod 
tibi non nocet , & alteri prodefi, fuftinere 
teneri/ , de qua in l 1, jff. idem aiunt ff. di 
a qua pluvia arcenda. 
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CONSULTO SECONDO 

Di IACOPO PIGNATELLI Dottore 
IP J>. Teologia, e famofo Gircconfulto . 



SI confulent non poteft fuo confitto, vel 
autioritate impedire , ne fequatur due!, 
lum , & i am duellator efi determina, 
tur pugnare ufque ad mortem , non contrha. 
U exeomumeationem confulendo , ut pugnet 
«fque ad primum fanguinem. Quia hoc eli 
mtnur malum confulere. Sic non peccai qui 
confuto minut malum parato maini commit- 
fere , ut qui parato furari centum , fuadet 
furan quinquaginta , & parato occidere con- 
futo tantum percutere , vel parato adulte- 
rtum commtttere , fuadet UT POTIUS POR 
XICETUR , quando feilieet alia ratio», 
non poteft delinquentem retrahere ab ilio ma- 
lo patrando, ut docent Valentia t. i. difp. 
5- qu- XI. pun. 4. Aragon. 2. 2. qu. ,62. 
art. 7. Sancbez l. 7. de matr. difp. j r » 
5. Ufi. I. 2. de iuft. c. ij. dui. i.n. 19 
& Vafquez de ref. c. 9. /. i.difp.n. i 3 . Quia 
non peccat contra eum , cui confuto, cum 
tam fa paratui committere mai-ai malum , 
ncque contra eum cui damnum infertur , cum 
fotiur beneficium UH conferat, ut ut ili ter e - 
iut negotium gerat, curandi ut minut ma- 
lum et inferatur. 
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2 De hac materia multi, praedpue Ca* 
ietanu 2. 2. qu. 78. art. 4. Sotus de i u fl m 
qu. 1. art. $. Kavar. I. 3. r. 4. & in furn. 
c. 17. n. 265. Mi /». t. 2. 33$. t. 

3. tr. 2. 370. Va\<{. opufcol. de fcand. 
4ub. 1. & feq- Rebel. l. 2. qu. 14. 4. 
A^or. p. 3. A b. 12. r. 17. Lff}. /. c. & /. 

4. cap. 3. 4. 33. & feqq. Bonac. 
de refi, difp. 1. qu. 2. n. 14. CaftropaL p. 
1. tr. 6. difp. 6. Pffw Hurt. de fcand. 
aliique apud Sanche^ d. Uh. 7. difp. ìi. 
Ex quibus funt qui >iegant ad vitandum ma- 
ius malum licere confu/ere minur. Sunt e-» 
tiam qui affirmant . Utraque probabili r efl. 
Secunda PROBABILIOR, quam ita ex- 
plico^ & probo. Quando proximur eji deter- 
mìnatus perpetrare peccatum maiur ETIAM* 
SI RIHIL COGITET DE MINORI, li* 
citum e fi confu/ere , acfuadere minur, exfup* 
pojitionibu/ , quod i/le decreverit maiur f 
ad quod vitandum fuadetur minur , & a 
a quo maiors aliter revocari non potè fi . Ita 
Vafq. opufc. de fcand. qu. 1. dui. 1. n. 9. 
& Favet. Sancbei loc. cit. n. 15. bit ver- 
bi 7 . Si qui s occidere decrevifret Petrum, & 
nullo modo pofsum eum avertere ab eo malo 
animo , pofsum confulere , ut potiur eum per* 
cutiat, velABEO FURETUR. 

3 Probatur auftoritate ex D. Gregorio ì. 
3. mora/, cap. 18. & 19, & refertur incan. 

Ner- 



Herri d.i%. fótì fi omnino nullus fine pecca- 
to evade ridi a dì tu/ patet , minora femper eli- 
gentur. At refpondet Vafque^^hoc argumen- 
to non probari intentum. Quìa cum dicitur, 
tx duo bus malis eligendwn e fi minus , debet 
hoc intelligi 5 quando duo Ma mala ita fi- 
tnul concurrunt , ut neceffario altcrum illo- 
$wm fit eligendum. Rihilominus videtur re- 
tile ex eo loco deduci argumentum , quo pro- 
le tur a pari tate conriufio,quam pofuimus y fei- 
ìicet quando a proxirm committendum efl 
peccatimi maiur, nifi perfuadeatur il/i mi- 
nus. Tunc enim licite poterit fuaderi minus 
quandoquidem fuadens non potefi, ut fuj^o- 
nimus utrumquo impedire. Et ideo bene ar- 
gumentatur Lejfius hac raticne l. 4. de tufi. 
C. j. dub. 41. Qitando non potè fi qui/ im- 
pedire in fe ipfo quin faciat id quod per fe 
peccatum efi , lìcitum ei e fi corflefli id , 
quod prudenter videtur minus , ut colligitur 
ex cap. Domìnm de fecundif nupti. & cap. 
Jnquifitioni de fent. exeom. Ergo quando 
non potefi impedir i in altero, quin e duobus 
tnalis alterum committat , potefi iiti fuaderi 
quod efi minus. 

4 Jtem ex D. Auguftino /. 2. de tpu*?* 
toniug. c. 14. & habetur in can. £h d Ve- 
rius 33. qu. 2. ubi dicitur. Si enim fi>Hu- 
rus efi quod non licet , iam faciat adulte- 
rìum a & non faciat omicidium, ut vivente 

axore 

/ 



uxore fua y alter am ducaty & nonhumanum 
fa nettine m fundat. Ex quibus apparet , Au- 
guftinum non fo/um PERMISSIVE LO- 
gOi, SED VERE SUADERE MINUS 
PECCATUM , nempe aduiterium ci, qui 
uxorcm interficere decreverat , ut aliam duce* 
ret . Quamquam enimdicat Augujìinu/y utrum- 
que effe nefarium, nec unum prò altero pcrpe* 
trandum , tamen fi proximur il/e a malori 
peccato y & ab uxoricidio nequit revocari 9 
confulit , ut pjtius aduiterium committat y 
tjuod eft mlnus peccatum, 

5 Et ex D. Epiph. I. t. contra baeref. 
Jpaeref. 6 1 . ubi confulit hahenti votum fimplex 
cafl itati fy & nihilominur vacant libidini y 
ut ineat matrimonium . Sic enim alt : me- 
liuf eft unum peccatum babere y & non plu- 
va. Meliur eft lapfum palam fibì uxorem fu- 
merò y quam quoti di e oc culti s ja pulir fauci 'ari \ 

6 Ex D. Grifftomo hom. 27. ad populum 
Antiochienum ubi ait ; ajjtfeto iurare per De* 
um dandum effe tale confilium y ut potiux tu- 
ret per fitum caput . Quod lìcet ftt etiam tu- 
ramentumy ut colligi tur ex Matb. c. $. nc- 
que per caput tuum iur averi r ^ eft- tamen 
tninur peccatum-, 

7 Atque ex S aneli iy Ambrofio y Auguftu 
fiOy & Tboma y qui excufant Lotb , propterea 
quod confuluit minu/ peccatum ad vitandum) 
pai ut) ac nefandum Gtnef. 19. contra Ca* 



■ & 

/ietanum excufantem J^otb ex co qucd mn 
frotukrit ver ha confidenti* , fed per mitt enti t . 

. Jdeoque placet modus excufandi quem prae- 
c eteri s adhibuit Vafquez ^c. cit. de fcand. 
ubi non folum excufat fuafionem minor/s ma- 

Ji, & COOPERATIÒHEM AD JLLUD 
ut vitetur maius , fed etiam aliqualtter u 
pfam omiffionem curae filiabas debitae , fei» 
tic et propter ^flum^ * c honam fiden\ f 

8 Nec non ex Gene/i, quando fratres co- 
gitabant interne ere Iofeph , & mutuo loqueban* 
tur non interficiafif animam eius ,ncc effonda* 
tis fanguinem , fed proiicite eum in cificr- 
nam banc . Exifiimabat Ruben , ve/ fimplu 
cit et effe minus peccatum^fi fratres re li qui fi- 
fine ibi hfephum fame moriturum y quam fi 
propri? s manibus fanguinem ipfius ejfurJe- 
rent , vel fi crede bat utrumque effe pecca- 
tum acquai* , exifiimabat tamen fire minus 
malum^ fi ali qua rat ione impediretur mors. 
linde non peccavit Ruben fuadendo minus 
pjalum, nt maius impedì ret . 

9 Sed mllfis autloritatibus Sacrae Seri- 
fturae, ac Santlorum Patrum, probatur id 
rat ione . Peccatum enim illud minus >-quam- 
vis refpefitu exequentìs adbuc fit peccatum x 
lìcci committatur ab jpfo y ut impedi at in fe 
tnains ; babet enim potentiam liberam ad vi- 
tandum utrumque , & utrumque vitare te- 
netur\ at refpefiu confulentis, ac fua denti* 

^ : 8 pecca* 
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peccaittm i/lùd minus ; feu eleflio pecca* 
ti minori/ facienda ab exequentc y balet ra- 
tionem boni y & foncfti . Quia non eodem 
modo .tale obi e Bum comparatur re f peti u exe* 
quentif , & fu adenti* . Refpeftit enim exequen- 
tis comparatur libero modo ita ut ipfe etiam 
fi velit impedire in fe maius , adhuc non a* 
firingafur necessario ad cxe/uendum minus , 
cum piene poffit utrumque v* tare . Refpecìu 
'vero fedenti/ non comparatur ita libere . 
Immo ex fuppofitiene , quod is velit impedire 
maius y non potè fi aliter , ut f apponi tur impe* 
dire , quam juadendo minus . 

10 Vprum autem eft , quod haec fuafio 
dirigi tur fermali ter in peccatum minus , ut 
minus y h.-c eft ipfam peccati minoritatem y 
non vero tendit formaliter tantum in pecca- 
tum . Siqu/'dem non in eo fiftit , [ed progre. 
ditur ulterius in ipfam minoritatem peccati, 
# in hac fiftit. 

1 1 Atque ex hit haletxr qua ratione e- 
leEìio minori s peccati , quae nfpeftu eligen- 
tis y five exequentis mala eft , refpeftu fua- 
dentis induat rationem boni ratione borita- 
ti* finis y quae intenditur , & alitcr haberi 
non poteft a fuadente y quam fu adendo mU 
nus malum . 

■ 

• * - • • 



ERRATA CORRIGE 
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• • • . i 

Alcune foche ojfervazioni tra le molte , che 
fi potrebbero fare alla Lettera di Fra 
; Luchinì * Reggente , fatte dal 

Dottore M R. 

I, 

IN tutta la Lettera Luchiniana fi fa un 
mefcuglio ributtante di quello, che fà, 
o dice un male con quello, che confi- 
glia il minor male , e vi fi difeorre con 
una parità, che è l'obbrobrio del ragiona- 
re. Con quefto folo avvertimento , lè ben 
fi confiderà, va in terra tuttala lettera da 
capo a fondo. Giova però avvertire anco- 
ra rifpetto ali* ufo, che vi fi fa dell' autori- 
tà di S. Agoftino nei libri de mendacio y 
e centra mendacium , che quefto S. Dotto- 
re in nefluna delle fue opere ci è diretta- 
mente contrario , e fpecialmente nei libri 
citati, come lo potrà vedere il Lettore dai 
paflì, che da Fra Paolo Reggente fi ripor- 
tano; e che il libro de mendacio non può 
mai fomminiftrarc argomento, neppur (uf- 
ficiente, quando quefto Paveflimo contrario 
("il che pur non è veroj per non avere la 
totale approvazione dell'Autore medefimo, 

il quale confefla ancora, che la maggior 

* — par- 
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parte del libro non contiene cofa , che fia 
certa, e ftabilita,ma dubbia, e difputabile: 
così ne parla nel 1. i. in fine delle lue re- 
trattazioni S. Ago (lino fleftb , hunc quo* 
que auferre ftatueram de opujculis me ir y 
quia & obfcurufy & anfiraEiuofus , & omnU 
no mokjìus mihi videbatur .... e più fotto 
Magna pars in inquìfitionif dìfputatione ver* 
fatur . La franchezza di Fra Paolo Reg- 
gente mi (prona a fare un'altra offervazio- 
ne generale , ed è che fe in Teologia non 
fi mutan principi, *un S. Padre o due non 
fanno autorità infallibile , e la raqione è 
chiara, perchè un S. Padre folo, o due, non 
fono nè la Chiefa Cattolica, nè un Con- 
cilio generale , nè la divina Scrittura: U* 
niuf atti duorum SanElorum autìorìtas , e» 
tiam in bis , quae ad Sacrar Scripturar , - 
& doflrinam fidei pcrtinent , probabile qui», 
dem argumentum fubminiftrare potè fi , FIR- 
MUM VEKO NON POTEST; così i| - 
Melch. Can. de loc. Theol. 1. 7. c. 3. E 
queft' ultima offervazione fia fatta folamcn-. . 
te per inftruzione del Reggente, e non per- 
chè ci fia bilogao alcuno, per non cfTerci 
contrario S. AgofUno, o u voglia ofeura- ? 
re la gloria di un S.* Padre, che > il ^ri- 
mo luminare della Chiefa. _ 

XX. ,...„* 

AUa nota della p. x i # dopo aver pro^ : 
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porta una queftione di nome, che non gli 
la onore, e lo rende ridicolo, dice di non 
capire la definizione del male intrinfeco , 
data dall'Autore della lettera unita al ma- 
niero, 'il quale dirle chi nm fa , che cofe 
intrinsecamente cattive fi dicono in Teorìa 
quelle , che per neffnna necejjltà fi pfsono 
commettere} noi però gli faciamo l'onore 
di non lo credere si grofiolano. Anzi dichia- 
mo, che intenda più la riportata definizio- 
ne, che tutto l'infulfo difeorfo, che va fa- ; 
cerido fu tal propofito. *• 

III. 

Alla p. 20. e 21. fanno ridere le bri- 
gate, gli efempj di chi dice una bugia per 
impedire un mal grande, di chi prende la 
lua roba furtivamente apu daVum depofitam f 
e di chi induci un'innocente a commettere 
un furto, non ottante la buona intenzione 
del menzicnte, e la prefuntiva, anzi notif- 1 
Urna volontà del padrone. Ove vai tu ? le 
fon cipolle. DI grazia Fra Paolo Reggen- 
te legga il confulro di Barbofa al n. 6. e ' 
feguenti, e imparerà una volta quella limi. ■ 

razione, che fino ad ora moiira di non 

• •• . , 

IV. 

Alla pag. *y. per buffar già 11 fbru 
tiflimo argumento dell'Aurore (fella lettera 
anonima ulà Fra Paolo Reggente una- di. 

ftin* 
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■ft fazione che non fa onore alla fua Re<* 
genza; poiché nel dilHnguere, quella medefi- 
ma propofizione, che ci nega nella maggio- 
re, la concede nella minore, e vice verfa. 
Si oflèrvi ancora che fuppofla la rettitudi- 
ne della diftinzione, tutto il Tuo argumen- 
to fi fonderebbe fur un fallò fuppofto , cioè 
che il detto, o fatto induccnte il malfatto- 
re al minor male , per ritrarlo dal mag- 
giore, fia malo, e come (e la malizia con- 
fitta nelle parole, e non nell* intenzione di 
chi le proferifce, ricava tutta la malignità 
del configli© dalle parole colle quali è con- 
cepito (i). Eppure ognun fa che la mate- 
ria del minor male non può effer buon* , 
ed è nondimeno lecita per ifchivare un mal 
maggiore, perchè non lo faranno le parole* 
benché non fieno buone in (è fteflè , quan- 
do hanno per fine un bene ì è poi falfo fal- 
fiffimo , che non fiano buone, perchè co 
me bene ha riflettuto i' Anacoreta , non di- 
ce il conciente tubate , ma piuttofh rubate 
che ammazziate . Quefti argumenti , e 
raziocini così ftorti mi fanno ricorda- 

D 4 re 

(1} Sè\ 11 malignità (\ dovefle debraerò ditte parofe , e 
noni dall' intenzione, ne verebbe, che un Predicatore , il 
quale trattalo in pulpito della virtù della continenza 
con parole da fcand eie zzare CamaldoH, e Mercato, la* 
rebbe reo di peccato, come addivenne non è gran temp- 
ro ndU' noftra Città . 



/ 
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dare di ciò che cantò un t«mp^ l'ar« 
dente Citilo 

O uomin ciechi, e fènza filogifmi, 
Se ragionafte alquanto, ben vedrette 
Che vi fan poco onor voftri fofifmi. 

V. 

Dalla p. 23. alla 30. ove pretende pro- 
vare, che il configlio del minor male dato 
all' oftinato delinquente è fbandata attivo , 
va oflervato , che (e ciò foffe vero , e che 
per confeguenza il configliante voleffe il ma- 
le farebbe una contradizione in termini/. 
Poiché fe il configlio del minor male ha 
per fuo unico oggetto la diminuzione del 
male nel delinquente medefimo , la quale è 
in fe buona , e fe quefto configlio del mi- 
nor male è condizionato ; come può egli 
ilare , che dal configliante fi cagioni uno 
fcandolo attivo, e fi voglia il male, nel 
tempo che dimoftra di non volerlo? con- 
tradizione ben conofeiuta dal Barbofa , e 
dal Pignattelli, e da innumerabili autori gra- 
vitimi, ma non conofeiuta però dal Reg- 
gente Luchini. 

V I. 

Alla nota della p. 25. fi fa gran mi- 
fiero (ul non e(Ter TAntonio'del noftro ca- 
fo determinato a rubare cento feudi di più . 
Miftero veramente ridicolo , e che non è 
punto a propofito per noi. Avevamo pur 

detto 
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detto chiaramente che fi può configliare il 
furto , quando è unico mezzo per ritrarre 
uno dall' omicidio, e che non è punto ne- 
ceffona V antecedente difpofizione al furto. 
Si veda il Barbofà ai nn. 2. e 8. e il Pi- 
gnattelli ai nn. 2. 5. 6. o per dir meglio 
tutte intere fi ponderino le foluzioni di que- 
lli due grandi uomini : e vi fi troveranno 
efempj del cintiglio della fornicazione, deli* 
ufura, e del furto, quando fon mezzi op- 
portuni , e unici per rimovere V ifieflb 
delinquente, o dall'adulterio, o dal non fov- 
venire aircftremamentc bifognofo,o dall' o* 
micidio . Eppure quelli autori dottiiTimì 
vedevano chiaramente che erano tutti pec- 
cati fuori di fpecie, ed ai quali non eradi- 
fpofto il malfattore. 

VII. 

Dalla p. 30. alla 40. pretende , che 
gli efempj addotti dall' autor della lettera 
anonima, di chi comunica il facrilego qua** 
do fi accofta alla S. Comunione , di chi 
prende a mutuo da un Vfura'p per gran hu 
fogno, e di chi manifefta i te fari ai ladro» 
ni per falvare la vita non fieno a propo/tto. 
La sbaglia. Poiché tutti provano, che fi 
può dare occafione materiale di peccato a 
chi per fua malizia vuol peccare, affine di 
ottenerne un bene, e fi verifica in quelli 
qafi la cooperatone . Or fe poffg coopera* ^ 
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re coi fatti ad bonum procura ndum; perchè 
non lo potrò colle parole? {e fi vuol dire, 
che tutto il male Ila nelle parole , e non 
nei fatti, Padre Reggente mio, le fon baie. 
Il foftenere poi che a maniféflare i proprj 
tefori per fai vare la vita, non fia rifletto 
the dire al ladro pigliate quelli , e rifpar- 
miatemi la vita , coi mali adattati efempi 
degli Orefici , i quali è vero che tengono 
efpofte le loro merci preziofè fui Ponte vec- 
chio , ma non perchè fieno rubate, non fo« 
lo farebbe un raziocinar- male, ma eflèr 1* 
Attila del raziocinio. 

Vili. 
Alla p. 3$. porta una teftirrionianza 
di S. Agottino , in cui fi cerca fe poffa ru- 
lare uno, che è minacciato di morte fe non 
ruba, e S. AgofHno decide, che debba piut- 
toflo lafciarfi ammazzare, che fare il fur- 
to . Qtto diverfuf abir ? queflo è il ca- 
fo di farlo il delitto, e non di configliare- 
51 minor male . Inoltre è diffèrentiffimo 
dal cafo noftro, in cui è rifletto quegli, - 
che deve eflèr rubato, e ammazzato, è Pi- 
fletto pure quegli che deve rubare y e am-'* . 
znazzarc , 

IX. 

Rifpetto a quel che dice fui patto dt 
S. Ago ft ino fi quod veriur &c. de adult. 
foniug. /. 2, c, .15. dalla p. 40. alla 4*- v * 

letto 
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etto quei che fcrive 51 Pignattelli al n. 4*' 
c fi badi bene a ciò che dice ; che fe foflè 
vero quel che ha detto Fra Paolo Reagen- 
te, nè il Pignatelli al n. d. ne il Barbo& 
al n. 2 e con etto tanti autori graviffimi, 
l'avrebbero riportato a proposto; c tutti 
quelli grandi uomini hanno errato , ed il 
folo Fra Paolo è il fapiente? 

credat Iudacuf Apella 

Non ego ♦ 
X. 

Alla p. 52. e 55. non è punto a prò. 
pofito la lunga teftimonianza di S. AgofM- 
no prefa dal lib. contra Mend. Ce ne ap. 
pelliamo al giudizio del favio Lettore. Chia* 
ma poi empia la noftra fentenza , ma di. 
chiamo, che è empia la fua cenfura, come 
fatta contro i privativi diritti della S. Chic 
fa Romana , che fola può condannare le 
fèntenze , e invece di condannare la noftra^ 
abbraccia nel Tuo grembo migliaia di Dot- 
tori, che»Ia foftengono. La di finzione quin- 
di do£ìrinalittr , e )udicialiter quanto fi av- 
vera nel noftro Prelato accidentalmente per 
la fua fomma fapienza , altrettanto è fatta 
generalmente , finché non fi proverà , che 
la lcienza fia infeperabile dal carattere, 

X I. 

A p. 58. per rovinare l' argumento 
Adotto dal defiderio, nella lettera anonima 1 

unita 



pnita al Manìfefto, ove dicefi che ficcomc 
li può lecitamente defiderarc che uno piur- 
tofto rubi , che ammazzi , così ancora fi 
polla lecitamente configliare a rubare piut- 
tofto, che ammazzare; rìlponde con l'affio- 
ma di fcuola propter meum cogitatum nibit 
Pmtur inre Ma Fra Paolo mio Reggen- 
te degh ftud,, que fto è un confondere il 
F.fico col Morale . Siamo in Morale , c 
coi pnncipj di quella fi deve difcorrere . 
Altrimenti il decidere le queftioni di una 
fpenza coi prìncipi d'un altra , è l' iftefib 
che confondere l'idee, difcorrere da Frene- 
tici, e tirarli addofio fe rifate degl' intelli- 
genti. La legge di Dio non ci pmibifee i 
defideri cattivi non meno che le opere 
cattive? e fe l'opera è cattiva, come £à 
lecito il defiderio ?fe il defiderio di una cofa 
e lecito, come non potrò mai configliarla? 

•i a c¥\ ° rfe rif P° nderà F « Paolo , che 
il defiderio come avente per oggetto una 
cofa buona o indifferente può effere o buo. 
no, o indifferente; ma quando poi il deli." 
derio di queffa medefima cola, efiernato 
colle parole^ può indurre altri al peccato, 
fi rende illecito ratio» feandalì. Ma oltre 
al rifondergli, che non fi arriverà mai a 
capire come mai pofla efière di fuo induN 
t}vo al male, quello c h e di natura fua non 
< Io è 
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Io è, c fi foftanzla con quello; che di na* 
tura fua è buono, e però lecito; dichiamo 
ancora, che come fi dimoftra colla dottrina 
di S. Tommafo , e di tutti i Teologi , noi 
non fiamo obbligati ad attenerci da còfe 
buone, o indifferenti, quando fi ha giudo 
motivo di farle, non oftante lo fcandolo , 
che altri ne pofla prendere , perchè allora 
lo fcandolo è puramente paffivo. Ciò dun- 
que fuppofto, fe il defiderio di cofa buona, 
o indifferente è in fe fteffo lecito , lo deve 
edere per neceffaria* confeguenza ancora il 
configlio di quefta iftefla cofa , nò può di- 
ventar cattivo per la malizia di un terzo, 
e come lecito lo potrò fempre dare quan- 
do ho giufto motivo di darlo, non oftan- 
te lo fcandolo palfivo, che indi ne rifulta. 
Non vi è poi motivo maggiore , e più 
giufto di quello di falvare la vita. 

Di grazia il Lettore ponderi V afflo* 
ma propter meum cogitatum nihil ponitur in 
re> buttato là come fi ùiol dire alla peg* 
gio, e vedrà le ftrane confeguenze, che ne 
provengono in Morale. E per farle vedere 
tutte in un punto , può levare Iddio il 
IX. e X. precetto del fuo Decalogo, e può 
(cancellare la Chiefa dal fuo Gatechifmo le 
felutevoli inftruzioni /opra quefti precetti. 

La voce infallibile della Chiefa mae- 
ftra, dice, fi concupirete liccm, fas item 

rffet 



• ijjct ptìri\ (i) E Fra Paolo Reggente de- 
gli ftudj, dice, he et concupì feere , [ed ne far 
fotiri , per la ragione che propter meum co- 
gitatum ni bri ponitur&ft re, dove Ita tutto 
il male fecondo quella Teologo dell'ultima 
edizione. Qui cade in acconcio reclamare 
colle parole medefime di Fra Paolo, oh in. 
fiondaci oh? oh diluviai o giudizio uhi ver fa. 
le d'iniquità! Picvan Guidotti mio pian- 
giamo , piangiamo alla dirotta , che fon tor- 
nati quegl* infelici tempi , nei quali tutto 

farà lecito, rHpetto al &fideno, e nulla 
proibito. 

XII, . 
Dalla p. antidetta fino alla 64. s f im- 
piega tutto in provare , che col configlio 
non fi (cerna l'offra di Dio , e vuol pro- 
vare (non ricordando*! più del fuo fàmofo 
aflìoma propter meum cogitatum nihil poni, 
tur in re> tra'portato feandalo/'amente nella 
morale ) che non fi può fare dal conciente 
che il peccato già formato nella mente del 
peccatore colla rea rifoluzipne di commetter- 
lo, fi polla togliere di mezzo. Chi mai ha 
pretefo tal cofa? neppure Iddio può fare., che 
il peccato che già è flato coniroeflo , non fia 
commelìò; dunque perchè fi ha da pretendere 
dal conciente? non è poco fe lafciando nel 

fuo 

(t) Catsch. Rem. p. 3. a x. £ 3. 
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fuo eflei ; quel che è flato , fi muta la ma- 
lizia prefente infinitamente maggiore d* un 
omicidio, colla malizia prefente infinità- 
niente minore d'un furto. 

Quando poi fi pone a calcolare il ma- 
le. la sbaglia ne* dati* e però non è mara- 
viglia, £ il conto non gì" è paffato; poi- 
ché mette in calcolo di male il configlio 
del mal minore, E perchè? perchè fuppo- 
_ne quello che è in queftione. Ma fi dice , 
che qui ha errate .all' ingroflo "... Doveva 
metterlo in calcolo <li bene, e bene grande, 
£ allora il conto gli avrebbe buttato una 
lomma tutta differente» 

Fa ridere finalmente quel che dice più fot- 
*o, cioè effer cattivo il dato configlio , per- 
chè può fuccedere che Antoni^ e rubi i 
dugentó feudi , e uccida , Ma fe a quella 
po (fi bilicò gliene contrapporremo un'altra, 
quaPè, che può Recedere che Antonio ne 
rubi, nè uccida ; .mefle allora in bilancia 
tutte due le poffibilità, non fcremp in equi- 
librio? 

X 1 ...... .. ••»». 

, X III. 
In p # nV luoghi ; della fua lettera Fra 
Paolo e' in tuona fpefla agli orecchi quei cen- 
to feudi di più. La noftra fentenza è vera 
anco nel cafo, che Antonio non penfi pun- 
to a rubare , etiamfi de minori ne cogitet 
qtiìdem^ come rifletè dottamente il Pignat- 

telli 
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tclli , ; ' dunque a fortiori nel cafo , che già 
abbia' formato V intenzione fopra il furto 
di cento; e però quei cento gliene diamo 
tutti per vantaggio. 

X I V. 

Alla nota della p. 66. fupplica che 
non fia alterato il cafo. Quefta lupplica la 
potea porgere a fe fteffo , che ha ièmpre 
trattato il cafo come fe dimandate fc Jia 
lecito il conjtgliare il minor male a un ter- 
zo y perchè un altro non faccia il maggiore. 
c per conferenza l'ha alterato In tuttala 
{uà foftanza. Noi non l'abbiamo mai ca- 
vato dalla fua linea', e non abbiamo mai 
fcritto che fia lecito Indurre un terzo ad 
rninus peccandnm , acciò un' altro fi atten- 
ga da peccato maggiore . Quefta fupplica 
colla lettera già ftampata, in cui fi vede, 
come ha trattata la queftiòhe, è molto ri- 
dicola per non dir altro, ' 

i . * X V. 
- Il -contegno dell'* Autore del manfàfto 
fe non fi vuole efaminare dalla caufa , che 
gliene diede tutto Timpulfo , va efaminato 
almeno daf fine, che fu buono, anzi otti- 
mo. Poiché non ebbe' altro in mira- V che 
ridurre il Tuo Avverfar-io a quel nofee te 
ipfum di Talete; acciò cosi umiliato foffe 
fpcrabik la di lui ekleazionc, fecondo quel* 
li *. : . ' ; • lo - 



• lo qui fe humiliat txalt abitar che fu V uni- 
co defiderio dello fcrivente. 

Il medefimo Autore del Manifesto di- 
ce che Teffere flato uno il dì 18. Agofto 
di quell'anno. 1769. alle conferenze di Fie- 
fole, non vuol dire che non fotte flato per 
l' avanti rafo , ma folo prova , che per 
bontà altrui fu rimeffo in buon giorno; e 
buon prò gli faccia, 

XVI, 

» S. Agoflino nel lib, contra mendacium 
ad Cvnfentìurn t. 4. p. 9. io, non vuole, 
che fi procuri la minorazione del male nul- 
lo limite , & convulfir , & remoti/ omnibur 
termini t . Ma ivi fida gli ftcffl termini , 
ed eccezioni, che ha già piantate V Anaco- 
reta alle pag. 18. 19. 20. cioè primo ec- 
cettua il / "adente , poiché aderite, che per 
diminuire un peccato in un altro , niuno 
può da per fe giammai farne un minore 
^ ivi ~ [ed fi hanc peccati! aperimus viam 
& commìttamuf minora , he alii maiora 

committant infinito [patio cunRa intra- 

bunt , atque regnabunt , fecondo eccettua la 
lefione degli altrui diritti, e però conclude 
che fece male Loth, quando per impedire 
la (òdomia perluafe piuttofto,non la fem- 
plice fornicazione, come V Anacoreta alla 
pag. 11. ma lo flupro nelle figlie colla ma- 
jùfcfta lefione del diritto, xhe effe avevano 

E alla 



( 

1 



6S 

alla confèmzione della loro pudicizia r: ivi 
non ne ita fcelur quod fodomitae hofpitibut 
. illius viri iufti facere conabantur honemus, 
Ut qitidquid fieret y ne hoc fieret , arbitremuf 
fuifle facicndum} Quefto a chiunque fa kg- 
gore, e intende il latino, apparifee efiere il 
(enfo genuino , e chiaro delk* foprallegata 
autorità di S. Agoftino. E quefta appunto 
è la noftra dottrina. Dunque un certp 
ConfeUòre di Monache può rifparmiarfi la 
f)riga di aqdare in giro , e portare quefta 
autorità in trionfo ^ qu^fichè atterri ij no- 
ftrp fentiroento. 

OSSERVAZIONE POSTUMA, 

IN una aggiunta fatta alla fua lettera Fra 
Luchini Reggente degli ftudj fa dire 
al Teologo autor della lettera unita al Ma- 
nifèftp , che 1? circoftanze mutanti fpecic 
fieno una niptafificheria rifpetto alla con- 
fdfionp. Per vedere quanto fiq calunniofa 
quefta imputazione, bafta leggere le parole 
di q^iell* Autore alla pag. 5 3. fi facro Con 7 
Òlio di Trento (dice eglij intanto fi ha oh- 
Rigati a [piegare in confìttone le drcofian* 
%e mutanti fpecie in quanto , fen^a di effe , 
i%on può dai Confeffori ben ponderacene la, 
graverà; leggafi feff. 14. r. 6. calligitur&c, 
Più fbiarp non poteva egli mai dichiarare 

la 
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la necelfità indifpenfàbile di (piegare le cirì- 
cóftanze mutanti fpecie nella confeffione l , 
che con riportar/i a un decretò infallibile 
del facfofantò Conciliò di Trento. Melch. 
Canò argomenta doverfi in confèffione /pie- 
gare anco le circoftanze notabilniente j£ 
gravanti dall' arerei Obbligati il Concilio a 
fpiegare k mutanti fpecie , non per la Ipc- 
cié attratta dalla malizia che fpeflàt ad 
metaphijicam, ma per la gravità maggiore 
della colpa, che re.ulta dalla di verfità della 
fpecie. Su queftò fondaménto l'autor della 
lettèrd àrgumerìtò, che fe è lecito il confi- 
gliafe la diminuziorì del male per la nietà 
dentro l'iftefTa fpecie: per P ifteflà ragione 
ftrà lecito configliàrlo per la metà , anco 
fuori di fpecie , perchè sì ih un càfo , che 
nell' altro fi tòlgono di mezzo gì* jft e ffi 
gradi di malizia sì materiale, che formale, 
siila qual malizia fi ha da aver riguardo , 
e non alla Ipecie, quando è affetto attrat- 
ta da elsa. Con qual fronte adunque gli fr 
là egli dire, che fia una metafificheria la 
fpecie, quando comprende una malizia mag- 
giore ? con qual fronte gli fi fa egli dire 
tutto P oppofto di quello che dice ? con 
qual fronte fi pongono a carico fuo gli e- 
lempi della coppa d'argento, e del peccato 
della figlia ec? Fin adefso qucfto Frate ave- 
va fatto degli sbalzi dal conciente al fa-, 

v * ^ ir „ 
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ciente, ora poi gli fa dal configlio *dlla con- 
fezione; e moftra non vedere la gran dif- 
ferenza, che pafsa fra un confidente, e un 
confessore, fra un delinquente, e un peni- 
tente . Ma ciò non deve recar maraviglia 
ad alcuno, perchè non ha (aputo neppur 
diflinguere le circoftanze aggravanti dalle 
circoftanze mutanti fpecie, mentre a quefte 
ha annoverato la circoftanza di cento feu- 
di, rifpetto alla fomma di dugento . Ecco 
le fue parole. Non mai però farà metafifì- 
eberta il diflinguere ne!L y incefh fra la cugU 
0$, e la madre , nel furto fra il luogo f aera 
e il profano r fra la fomma dì cento , e queU 
ìa di divento, gran femplicità! fi vede ve- 
ramente che merita più. il Limbo, che V In- 
ferno. Pur non oftan te ( benché non lo fac* 
eia per malizia, ma folo per mancanza di 
criterio ) fe gli fpropofiti , che ha detto 
in quefti luoi icritti continuerà a dirgli nel 
pulpito, o fi farà fofpeodere dalla predica- 
zione, o làrà meffo^al S. Ufizio. 
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CONCLUSIONE, 

- 

■ 

■ . . « * » 

• « « 

QUelli non poflfono tacciarfi di alcuni 
nota , i quali fpftengono un opinione 
ammetta dalla Chiefa Cattòlica , e (ottenu- 
ta dalla maggior parte dèi dottori pfiftenti 
nel di lei oremfo: ' : • • T ' 

Ma tale è la fentenza, cht {ottengono 
i Sigg. Dottor} Rottoli, e Gmdptti ° 

Dunqije non poffono tacciarfi d' aldi- 
na nòta , o cenlura ì Cht poi Ja fentenza 
{ottenuta dai predetti fia difefa dalla mag- 
gior parte degl'i Aytori HpdjttàBg , appari- 
rà chiaramente a chiunque fi prènda l' in- 
comodo di rincontrargli ; poiché "eccettuati 
alcuni pochi Ci quali però fi può fapporrè, 
che aveffero in mente di parlare del confi* 
glió approbativò; tutti fono acerrimi di- 
fenlòri ' della dottrina da pflTi foftenuta, e fht 
quelli nominatamente Innocent. c. fìip& x eó 
de fifurìf. Hoftienf. ibidem de *furft .loatt. 
Aodr. n. z. in fin. Abbas in quodlib. 9. 
art. 5. ad 3. in fin. Sylveft. V. ufura 7. 
<?. i.'Caietan: in fumma y. tyrannu Ar- 
niilfa'v. tyrannus n. un. ad fin. Ioan. a 
Methina de relt. qu. 7. ad t. Sotus in c. 
3. ad Ro ni. fuper ea verba non funt facien* 
da &c. Se 1. 4. de iuft. qu. 7, art. 3. Na- 
r -' , - i E 3 var* 
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varrà in Marmai, c. 14. ri. 40.. & c. i?. 
n. lój.-Carderi. acì propf 39. Baftholom. 
a Mcth. 1. 2. qu. 96. art. 4. ad fin. Nieva 
in Summa tit. 126. Gutierez 4. cari. J. 2. 
e 23. n. 43. Herinquez 1. 4. de pòerr. c. 
27. n. 9. Molina T. 2. de iuft. tratìL 2. 
diip. 335. Saloli 2. 2. qu. 62. art. 7. con- 
trov. 7. qu. 78. art. 4. controv. 1. Arago. 
1. 2. qu. 62. art. 7. col. 15. Graffi 1. p. 
decif. 1. 2. c. 127. n. 11. Lucìa Lopez. 1. 
p. itìftn c. 58. col. 2. Vega T. ^. (um. c. 
9. Bonacc. d. 1. de refh qu. 2. p. 7. n. 8. 
Bafilius de Leon. 1. 5. de matr. c. 18. jf. 
5. fi. 26. Vafiju. in opufe. de f$and. d. 1 . 
Tamb. Oecal. J. 5. a r. jT. *4- n. 6. & 
feqq. Éiecanus de Virt. Theol. c. 27. qu. 4. 
Lelfius de iuft. 1 2. c. 13. tf. 19. & 1. 4.. 
c. 3. n. 33. Barbofa de Axiomat. axkx 141. 
tignarteli. T. .9. Confuk. 88. n. 105. & 
fcqcj. Ligorius L a. tratft. 3. de praec, char. 
dub. 5, art. 2. Faelic. Potcftà T. i* p. 2; 
de 1. Praec. Decal. c. ìi. qu. 4. n. 376. 
& T. 2. part. 1 1. de 7. Praec. Decal. c. 4. 
n. 2681. Contmuat. Theol Tournelianae de 
xeft. p. 3. fe£t 4. punél. 2. Belluart. 2. 2. 
qu. 43. t. de Charit. Verac. 1. p." fpec. art. 
15. dub. ult. & in id ad Rom< non funi 
facìenda . Cord. fumm. qu; $. coroll. 8, 
Roncaglia T. 1. tradt. 6. qu. 2. c. 6. qu. 
3. ReUUus 1, 2. qu, 13. fedi, 4. n. 21, ec. ec. 

Ergo 
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Ergo igttur adunque i Sigg. Dottori 
Romoli , e Guidotti , che hanno foftenutd 
T opinione de' foprallegati Dottori, non fo- 
no nè eretici, nè empi, ne fcandalofi , nè 
pazzi, mi cattolici, |3ii, edificanti, e foVj. 
Ergo errò, chi fi avanzò a ccnfurare' una 
opinione fana* e cattòlica > comé 14 loro , 
mentre le opinioni che non fon condannate 
dalla Chie'fa, ma fi agitano bine inde Irai 
principali Dottori di effa , non poiTóno da 
alcuno cdndannarfi, o riprovarli fenza un' 
atto attentatone ui diritti della prima fè- 
de. Ergo, 11 primo Frate dòvea contentar/i 
dello sbaglio pfefo fènz*a pretender di fofte- 
nerlo colle (lampe, e il fecóndo Frate mol- 
to più dovea attener/I da fargli l'Avvoca- 
to a mal tempo a forza di bugia CO 
- 

< 



PRO- 

fi) Che conclude contro di noi la bugia, Ce non conchi- 
. de Talduterio ? S. Agoftino che di/Te fi faflurur tjf 
quid non lictt facìat aduhirìum non faciat bomicMium , 
avrebbe detto con pia ragione prof or at minimum non 

fdfkf bmUìHm% 



7* 

PROTESTA. 

- 

/•^lacchè dunque fino aderto gli avv€r f ar 
V4- n per rovinare la temenza difefa daf 
predetti Sigg. Dottori Remoli, e Guidot. 
ti, hanno lempre male a propofito comin. 
caro dal d:re, che il male non fi può mai 
con figharc, verità che pure erti Dottori 
i ' t *• • . j clic 

il confi? 

ghQ del minor male a.iro all' oftinato de- 
I.nquente fia lecito. Proteso , e fan„ Q 
notp a chiunque , che fino a quando non. 
il provera direttgmente con prove bene a- 
riattate, e convincenti, che il configlio del 
minor male nella efporta licitazione del ca- 
,o fia intrinfecamente malo, e che S. Ago- 
gno, e S. Tommafo in quella guifa, che 
hanno fentto non erter lecito il dire una 
fcigia , p fare qualunque minor male, per- 

tì * >" $ , a t " fnga , daI "«ggiore , e mlh 
modo erter lecito inducere hominem ad pec 

pandum, così abbiano intefo, non ertèr mai 
lecito l'indurre piuttorto a dire una bugia 
c a far qualunque minor male chi è orti- 
nato a farne un maggiore quaivJ , 
mezzo non vi è di ritirarlo t \ per 'JS2» 
feguenza^ fi rtanp efpreflì chiaramente non 
Ciler mai lecito inducere hominem ad minur 

pec- 
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pecca*** he finalmente la loro fenten* 

za fia c ijitt dalla Chicfa. Effi non 
faranno più conto di chiacchiere (propoli- 
tate, e fuori affatto di queftione, le quali 
non fanno crollare neppur leggermente la 
dottrina da effi difefa. E perchè conofeono 
molto bene, che non farà mai poflìbile che 
vengano affaliti con rifpofte dirette, ed ar- 
gumcnti idonei, ti fanno una legge inviola- 
bile di non leggere qualunque altra rifpofta 
che poffa venire in futuro, per non avere 
il difpiacere di compiangere il poco criterio 
di queili Religiofi loro avvcrlàri. Onde fc 
f gli infarti clamori del primo, e le infullè dice* 
rie del fecondo non hanno turbato la loro 
quiete, non (ara m^T fpcrabile, che glie la 
turbino le voci d'un terzo, che forfè poffa 
venir nuovamente in feena ; e ficcome fon 
galantuomini , manterranno con tutto il ri* 
gor la parola. ,> . ; 

. E poiché viene obiettato , che per rà«» 
gione dei cpnto feudi di più rubati dal Mal- 
fattore per mezzo del configlio , ai quali 
non era difpofto, non è vero che foffe pre- 
parato a tutta la fomma fecondo il cafo , 
e che però i predetti Dottori hanno sba- 
gliato in fupporre <:he il Malfatore fbffe 
preparato all'uno, e all'altro, Fanno no- 
to a* loro avverfari , che il configlio del 

tni&or male (colle debite cautele, e limita*. 
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zioni di tìon pregiudicare • zojl'hàrì- 
t\o chiamato, lo chiamano o chiame- 
ranno fempré lecito, ancorché il Mattató- 
re noti vi penfaffe punto, quando altro mtó- 
zo non vi è da diftrarlo. E fé hanno det- 
to che era anche preparato al furto Thart- 
t\ò detto perchè così porta il cafo. Del re- 
fio ficcòme fe il delinquente non av'efTe peri- 
fatò neppur a portar ria un quattrino (per 
fàlvar la vita a Paolo da lui àffalitoj fi 
poteva perfuadergli che piuttofto gli por* 
taffè via feudi dugento ; con più. fòrte ra- 
gione fi poteva perfuadergli di portar via 
uri cento di più, quando dentro di fc ave4 
già ftabiltto di rubargliene cento. Quefto è 
la loro dottrina, e in quefta vivono ficuri 
e feriza timore, perchè avendo per compa- 
gni tanti grandi uomini della Chiefa Cat- 
tolica non hanno occafiòne di curare la con- 
traria opinione di tre, o quattro Frati tu- 
multuanti, i quali per» fe avranno l'ardi- 
re di venir fuori cóli* aculeo degl' impro* 
péri, come hanno fattò fin ofa. ^Sappiano 
che con uno ftarriuto di pochi verfi poeti- 
ci faranno conquassati, e difpérfi iti quella 
guifa appunto, che con un folo ftarnutodi 
Ercole fiiron difpérfi tutti i Pigmei. 
Non iecus Alcidesfriafo cùm fternuit unco 
Pygm^am ridens gentem,populofque biHbres 
£xcutit, & vaftas late difper eit in oras , 

ARTI, 
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ARTK DI LETTERA. 

Di un /> ro della Curia Romana 
ad un \ Cavalibr fiorentino. 

....... In quanto poi al quefito, clje 

dia propone , fe ad Antonio ce. Le di* 
ico come per fèrvida ho confultati quattro 
.de' più grandi uomini di quefta Dominan- 
te , i quali tutti hanno convenuto > chp 
ove altro rimedio ron vi ila d'impedir l'o- 
micidio , fi pofla configliare ad Antonio , 
che piuttoftp che uccider Paolo , gli rubi . 
La ragione potiflima da elfi adotta h qur (la; 
che qijando uno ffia fiflfa a precipitar/i in 
un gran peccato , nè vi tfa fpeme di rimo- 
yerlo che volgendolo ad un minore, chi ft 
quefto, fa un bene tanto più erande ? quan- 
to più grande è il peccato, che per opera 
fila vien tolto di mezzo ; c il minor pec- 
cato che vien commeflò , come nel nottrò 
quefito il furto , non è opera diretta del 
configlio, che ha per fcopo T allontanamen- 
to potàbile d'ogni colpa, ma del configlia- 
to, che non vuol lafciare il peccato mag- 
giore, fenza commetterne un qualche mino- 
re colla iua propria libertà . In quanto a 
quello aggiunge, che queff opinione fia fta- 
ca censurata in ftampa per empia, quafi e* 

retica 
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retica, e fcandalofa, mo maravl* 
glia, mentre è opinione ta dal più 

dei Dottori Cattolici, e ? Ji pubbliche 
cenfure fono ritervate al no Iribunale Su- 
premo della Chiefa , e direttamente fi op- 
pongono ai termini puntuali del famo ò de- 
creto di Innocenzio XI. dei 2. Marzo 1679. 
che così prefcriverq Idem SanEì'flìmiu in 
virtute fanftae obedientiae praecipìt , ut tam 
in libri f imprimendo f , quam in thefibur , di- 
fputat ioni bui , ac praedicationibuf , cavea nt 
ab omni cenfura, if noia , nec non a. qui- 
iufcunque convicHi contra ear propofitiones 9 
quae adbuc inter Cbatolicor bine inde con- 
troverete nt tir s donec a S. Sede re cognita e fu- 
per eifdem propofitionibus yadicium prof era tur. 
Da ciò ella ben vede, che chi fi fente gra- 
vato da tali cenfure, potrebbe efigerne un$ 
pubblica ritrattazione. Per quello ec. 
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